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' •;. LÀ SESTA GIORNATA ]■■'■''■' 

DEL DECAMERON : 

gitale sotto , il reggimento d' Elisa si 
ragiona di chi con alcun leggiadro motto 
tentatosi riscot«Sse,e con pronta risposta, 
,, o avvedimento fuggi perdita o pericolo , 
o., scorno, 

.Aveva la luna, essendo nel mezzo del Cie- 
lo , perduti i raggi suoi, e già per la nuo- 
va luce vegnente ogni parte del nostro mon- 
do fa) era ohiara , quando la Reina levata- 
si , fatta ' la sua compagnia chiamare , al- 
quanto con lento passò dal bel poggio , su 
per' la rugiada spaziandosi, s'allontanarono, 
d'una ,' e d'altra cosa varj ragionamenti 
tegnendo, e della più bellezza, e della me- 
no delle raccontate novelle disputando ., ed 
ancora de' varj casi recitati in quelle rin- 
novando le risa , in fino a tanto , che già 
più alzandosi il sole , e cominciandosi , a. 
riscaldare , à tutti parve di dover verso ca- 
sa tornare j perchè, voltatili passi , là se 
ne vennero. E quivi , essendo già le tavo- 
le messe ed ogni cosa d'erbuccie odoro- 
se , e di be' fiori seminata , avanti che il 



(a) Del nostro mondo &' intende del nostro Emispe* 
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4 GIORNATA SESTA 

caldo surgesse più , p^-r coni andamento 
della Reina si misero a mangiare. E que- 
sto con festa fornito , avanti che altro fa- 
cessero , alquante canzonette belle , e leg- 
giadre cantate i chi andò a dormire, e chi 
a giueare a scacchi, e chi a tavole. E Dio- 
neo insieme con Lauretta di Trojolo , e di 
'Griselda cominciarono a cantare. E già l'ora 
venuta del dovere a concistoro tornare , 
fatti tutti dalla Reina chiamare, come usa- 
ti erano , dintorno alla fonte si posero a 
sedere, e la Reina impose a Filomenaj che 
-alte n&velle desse principio. La quale net- 
tamente così cominciò. ■ i , 

Novella prima ;• 

> - -v; i o1 ■ : 

Un Cavaliere dice a Madonna Oretta, (a) 
di portarla con una. novella a cavallo , 
mal compostamente dicendola, è da lei pre- 
gato che a piè la ponga. ■'■< . . 

Giovani donne , come nei luccidi sereni 
sono le stelle ornamento del Cielo , e nel- 
la primavera i .fiori de' verdi prati, e 
de' colli i rivestiti alhuscelli , così de' lau- 
de voli costumi , c de' ragionamenti belli 
sono i leggiadri metri : li quali , per- 
ciò che brievi sono , tanto stanno meglio 



(a) Ortlta pan una abbreviatura di Lauretta. 
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NOVELLA PRIMA * S 

alle donne, che agli uomini, il molto par- 
lar si disdice. È il vero , che , qual si sia 
la cagione, o la malvagità del nostro inge- 
gna, o inimicizia singuìare, che a nostri se- 
coli sia portata da' Celi, oggi poche, o non 
ninna fa) donna rimasa ci è , la qual. ne 
sappi ne' tempi opportuni dire alcuno , o } 
se detto s'è, intenderlo, come si conviene; 
general vergogna di tutte noi, Ma perciò 
che già' sopra questa materia assai da Pam- 
pinea fu detto , più oltre non .intendo di 
dirne; ma per farvi vedere, quanto abbia- 
no in se di bellezza a' tempi detti, un cor- 
tese impor di silenzio fatto da una gentil 
donna ad un Cavaliere mi piace di raccon- 
tarvi. Si come molte di voi o possono per 
veduta sapere , o possono avere udito , egli 
non è ancora gnari , che nella nostra città 
fu una gentile , e costumata donna , e ben 
parlante , il cui valore non meritò , che il ' 
buo nome si taccia : fu adunque chiamata 
Madonna Oretta , e fu moglie di Messei 
Gerì (b) Spina. La quale per avventura es- 



(a) Dicono i Cramatici che ninno, .quando è accom- 
pagnato dalla negativa , di per se non nega , 
e suol valere alcuno. Qui non dimeno io cre- 
derei che negasse e valeise nessuno , e che la 
particola non ci stesse per ripieno. E certo po- 
che o non alcuna donna r imam ci è non li di- 
rebbe. Io credo che quel non serva a dare al- 
la espressione più di energìa , e che non ninna. 
vaglia ninna affatto , allo stesso modo che non- 
nulla tal nulla affatto. Ab. Colombo. 
(b) Gerì è abbravutura dì Buggeri. ■ . > .\ 



6 GIORNATA SESTA 

scudo in contado , come noi siamo , e da 
un luogo ad un altro andando per via di 
diporto insieme con donne, e con Cavalie- 
ri , li quali a casa sua il dì avuti avea a 
desinare, ed essendo l'orse la via lunghetta 
di là , ourle si punivano , a colà , dovi; rut- 
ti a piè d' andare intendevano, disse uno 
de' Cavalieri della brigata : Madonna Oret- 
ta , quando voi vogliate , io vi porterò gran 
parte della via, che ad andare, abbiamo a 
cavallo con una delle belle novelle del 
mondo. Al quale la donna rispose: Messere, 
anzi ve ne priego io molto , e sarammi ca- 
rissimo. Messer lo Cavaliere, al quale forse 
non stava meglio la spada allato , che '1 
novellar nella lingua, udito questo, co- 
minciò una sua novella , la quale nel ve- 
ro da se era bellissima ; ma egli or tre , e 
quattro, e sei volte replicando una medesi- 
ma parola, ed ora indietro tornando, e 
talvolta dicendo; Io non dissi bene , e spes- 
so ne' nomi errando, un per un altro po- 
nendone, fieramente la guastava , senza che 
egli pessimamente secondo le qualità delle 
persone, e gli atti, che accadevano, proferi- 
va [a). Di che a Madonna Oretta udendo- 
lo spesse volte veniva un sudóre, ed uno 
sfinimento di cuore , come se inferma fos- 
se , e fosse stata per terminare. La qua! 
cosà poiché più sofferir non potè , cono- 
scendo , che il Cavaliere era entrato nel 



(a) Il testo profireva. 



pecoreccio (a) nè era per riuscirne , piace- 
volmente disse : Messere questo vostro ca- 
vallo ba troppo duro trotto , per che io vi 
priego , che vi piaccia di pormi a piè. Il 
Cavaliere.il quale per avventura efrft iboli 
to migliore intenditore , che novellatore , 
inteso il motto, e quello in festa , ed .in 
gabbo preso, mise mano in altre novelle^ 
e quella, che cominciata avea , e mal : se- 
guita , senza finita (è) lascio at&n. ■ '< ■- '-. 



(a) Pecoreccio quel fangoso letamajo che fanno In 
pecore, dove dorlnanO'la notte, figurata marito 
per fango. 

Mi nasce alcun dubbio intorno al Seri!0 che- 
qui è jiaruto di poter dare a questo vocabolo. 
Pecoreccio è propriamente confusione di pecore. 11 
Menapin deriva pecoreccio da pecoritius, ciaf ( co- 
me epiega egli ) pecoruin confpsio. Quindi è che 
pigliasi , die' egli , per' confusione , é cóli Itti 
s'accordano anche gli Accademici della Crusca, 
e Francesco Alberti-;-] quali danno a questa 
voce il significato di confusione O anche d'in- 
trico senza far menzione alcuna , che pòssa v à- 
lere altresì stabio di pecora o fango. Ab.- Cù lom- 
bo. 

(b) Finita è qui nome sostantivo. 
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Novella seconda 

Cisti (a) fomajo con una sua parola fa rav- 
veder Messer Gerì (b) Spina d'una sua 
trascurata (c) domanda. 

Molto fu da ciascuna delle Donne . e de- 
gli Uomini il parlar di Madonna Oretta lo- 
dato , il qual comandò la Reina a Pampi- 
nea , che seguitasse, per che ella comin- 
cio. Eelle Donne j io non so da me mede- 
sima vedere , chi più in questo si pecchi, 
o la natura apparecchiando àd una nobile 
anima un vii corpo } o la fortuna apparec- 
chiando ad un corpo dotato d' anima nobi- 
le vii mestiere- , sì come in Cisti nostro cit- 
tadino, ed in molti ancora abbiamo potuto 
vedere avvenite. TI qua 1 Cisti d' altissimo 
animo fornito la fortuna fece fornajo. E 
certo io maladirei (d) e la natura parimen- 
te, e la fortuna , se io non conoscessi, la 
natura esser discretissima , e la fortuna 
aver mille occhj , come che gli sciocchi 
lei cicca figurino. Le quali io avviso, che, 
si come molto avvedute , fanno quello 3 



fai Cisti abbreviatura <1\ BeD rivenisti, 

fi.; Otri abbreviatura di Roggeri- 
(c) Trascutata il testo. 

(il) 11 testo malatticcrei.^ , 
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che i mortali , spesse volte fanno, li quali, 
incerti de' futuri casi , per le loro opportu* 
nità le loro più caro cose ne' più vili luo- 
ghi delle lor'case, si come meno sospetti , 
sepelliscono , e quindi ne' maggiori bisogni 
le traggono , avendole il vii luogo più si- 
curamente servate , che la nella camera 
non avrebbe. E così le due ministre del 
mondo spesso le lor cose più care nascon- 
dono sotto V ombra dell' ai ti reputate più 
vili , acciò che di quelle , alle necessità 
traendole , più chiaro appaja il loro splen- 
dore. Il che quanto in poca cosa Cisti for- 
najo il dichiarasse, gli occhj dello intellet- 
to rimettendo a Messer Gerì Spina, il, qua- 
le la novella di Madonna Oretta contata, 
che sua moglie fu , ni' ha tornata nella me- 
moria , mi piace in una novelletta, assai 
piccola dimostrarvi. 

Dico adunque, che, avendo Bonifazio 
Papa, appo il quale Messer Geri Spina fu in 
grandissimo stato, mandati in Firenze cer- 
ti suoi nobili ambasciadori per certe sue 
gran bisogne , essendo essi in casa dì Mes- 
ser Gerì smontati , ed egli con loro insie- 
me i fatti del Papa trattando , avvenne , 
che che ne fosse la cagione , Messer Giri 
con questi ambasciadori del Papa tutti a 
pie quasi ogni mattina davanti a Santa Ma- 
ria Ughi passavano, dove Cisti Fornajo il 
Suo forno aveva,e personalmente la sua ur- 
te eserceva. Al quale quantunque Ja for- 
tuna arte assai ùmile data "avesse , tanto 



in quella gli era stata benigna, che egli 
era ricchissimo divenuto, e , senza volerla 
inai per alcuna abbandonare , splendidissi- 
mamente vivea avendo tra l'altre sue buo- 
ne cose sempre i migliori vini bianchi , e 
verrniglj , che in Firenze si trovassero , o 
nel contado. Il qual veggendo ogni matti- 
na davanti all'uscio suo passar Messer Ge- 
li , e gli ambasciadori del Papa , ed essen- 
do il caldo grande , s'avvisò che gran cor- 
tesìa sarebbe il dar lór bere del suo buon 
vìi) bianco , ma avendo riguardo alla sua 
condizione , ed a quella di Messer Gerì , 
non gli pareva onesta cosa il presumere 
d' invitarlo , ma pensossi di tener modo, il 
quale inducesse Messer Gerì medesimo ad in- 
vitarsi. Ed avendo un farsetto bianchissimo 
indosso, ed un grembiule di buccato innanzi 
tempre , lì quali piuttosto mugnajo , che 
fornajo , il dimostravano , ogni mattina in 
su L'ora , eh' egli avvisava, che Messer Ge- 
rì con gli ambasciadori dovesser passare, si 
faceva davanti all' uscio suo recare una 
secchia nuova, e stagnata d'acqua fresca, 
«■d un piocìolo orcioletto Bolognese nuo- 
vo del suo buon vin bianco , e due bic- 
chieri , che parevan d'argento (a), sì eran 
chiari , ed a seder postosi , come essi pas- 
savano , ed egli poiché una volta, o due 
spurgato s'era, cominciava a ber si sapo- 
ritamente questo suo vino, che egli n'a- 



(a) Il tetto oriento. 
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NOtEliÀ SECONDA »r 
vfebbe fatto venir veglia a' morti. \,& qual 
cosa avendo Mescer Geri una,' e due mat- 
tine ,' veduta , disse la terza : Coni' è , 
Cisti j?- è buono? Cisti levato prestamente in 
pie rispóse. Riessersi, ma quanto, non vi 
porre' io dare ad intendere, se voi non as- 
Biifminste'. Messer Geri, al quale o la qualità 
del tempo, o affanno più, che l'usato, avu- 
to* o forse il saporito bere, che a Cisti ve- 
deva 'fare. Bete avea generata, volto agli «m- 
bascìadori sorridendo disse : Signori , egli è 
buon , che noi assaggiamo del vino di que- 
sto valente uomo , forse che è egli tale , 
che noi non ce ne pentiremo ; e con lóro 
insieme se n' andò verso Cisti. Il quale , 
fatta di presente una bella panca venire 
di fuor dal forno , gli pregò , che sedesse- 
ro , ed a li Ior famigliari , che già per la- 
vare i bicchieri si facevano innanzi, disse.- 
Compagni , tiratevi indietro , e lasciate que- 
sto servigio fare a me , che io so non men 
ben mescere , che io sappia infornare , 
e non aspettaste voi d' assaggiarne goc- 
ciola. E cosi detto, esso stesso , lavati quat- 
tro bicchieri belli } e nuovi , e fatto venire 
un piccolo orcioletto del suo buon vino t 
diligentemente -die bere- a Messer Geri , ed 
6' compagni. Alìi quali il vino parve il mi- v 
gliore , che essi avesser gran tempo davan- 
ti bevuto : -per che commendalo! molto, 
mentre, gli ambasciadori vi stettero , quasi 
ogni - mattina con loro ,. insieme n'andò a 
ber. Messer Geri, A' quali » essendo . espedi- 
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ia GIORNATA SESTA 

ti, e partir dovendosi, Messer Gerì fece 
uno magnifico convito , al quale invitò una 
parte de' più onorevoli cittadini , e fecevi 
invitar Cisti (a) , il quale per ninna condi- 
zione andar vi volle. Impose adunque Mes- 
ser Gerì ad uno de' suoi famigliari, per un 
£asco andasse del vìn di Cisti , e di quello 
un mezzo bicchiere per uomo, desse alle 
prime mense. Il famigliare , forse sdegnato, 
perchè niuna volta bere, aveva potuto del 
■vino, tolse un gran fiasco, il quale come 
Cisti vide , disse : Figliuolo Messer Gerì 
uon ti manda a me. Il die raffermando più 
Tolte il famigliare , né potendo altra ris- 
posta avere , tornò a Messer Gerì , e sì glie- 
le disse. A cui Messer Geri disse : Tornaci, 
e digli , che si f o ; e , se egli più. così ti 
risponde, domandalo, a cui io ti mando. 
It famigliare tornato disse : Cisti , per certo 
Messer Geri mi manda pure a te. Al qual 
Cisti rispose : Per certo rigliuul , non fa. 
Adunque , disse il famigliare a cui mi man- 
da? Rispose Cisti : Ad Arno. Il che rappor- 
tando il famigliare a Messer Geri, subito gli 
occhj gli s'apersero dello intelletto, e disse 
al famigliare : Lasciami vedere , che fiasca 
tu ci porti. E vedutol disse ; Cisti dice ve- 
ro ; <t dettogli villania , gli fece torre un 



^altezza del tuo animo grata , 
stima , clm -lai Grandi i ai Faceva dell'uomo dab- 
hene di qualunque condizione et ti fosse. 
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fiasco convenevole. Il qua! Cisti vedendo 
disse : Ora so io bene , che egli ti manda 
a me ; e lietamente gliele empiè. E . poi 
quel medesimo di' fatto il botticello riempie- 
re d'un simil vino , e fattolo soavemente 
portare a casa' di Messer Gerì , andò ap- 
presso , e trovatolo gli disse : Messere , io 
non vorrei , che voi credeste , che il gran 
fiasco stamane m' avesse spaventato ; ma 
■parendomi, che vi fosse uscito di mente 
ciò , che io a questi di co' miei piccioli or- 
cioletti v' ho dimostrato , cioè , che questo 
non sia vin da famiglia , vel volli stamane 
raccordare. Ora , perciò che io non inten- 
do d' esservene più guardiano , tutto ve l'ho 
fatto venire : fatene per innanzi , come vi 
piace. Messer Gerì ebbe il don di Cisti 
carissimo , e quelle grazie gli rendè , che 
■a ciò credette si convenissero : e sempre pòi 



Chichlbio Cuoco di Currado GianfigUazzi 

■ Con una presta parola a sua salute V ira 

■ di Currado volge in riso , e sè campa dol- 
iamola ventura minacciatagli da Currado. 



per da molto l'ebbe } e per amico. 




Novella terza 



\*uando Pampinea la sua novella ebbe fi- 
nita poiché da tutti e la risposta , e la li- 
beralità di Cisti molto fu. commendata, pia- 
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eque alla Reina, die Neifilq di cesso, appret- 
to , la quale lietamente cosi a dke» comin- 
ciò. Quantunque il pronto ingegna, amo- 
rose Donne, spessa parole, presti ed -utjli , 
e belle secondo gli accidenti a,' dicitori, la 
fortuna ancora , alcuna volta a ju lattice 
de' paurosi , sopra lor lingua subitamente dì 
quelle pone , ebe mai ad animo riposato 
per lo dioitor si saiebber sapute trovare , . il 
che io per la mia novella intendo ili di- 
mostrarvi. ,., ; 

Currado Gianfigliazzi , sì comò, ciascu- 
na di voi ed udito , e veduto puote. avere, 
sempre della nosta città è stato nobile cit- 
tadino , liberale , e magnifico , e vita cavar 
leresca^ tenendo , continuamente in cani , 
ed in uccelli , s' è dilettato , le in e .opere 
maggiori al presente lasciando stare. Il qua- 
le con un suo falcone avendo un .di pres- 
to a Peretola una gru smazzata , trovando- 
la grassa , c giovane , quella mandò ad un 
suo buon cuoco , il quale era chiamato 
Chichibio , ed eia Viniziano , e sì gli man- 
do dicendo, che a cena l'arrostisse , e go- 
verflassela bene. Chichibio , il quale come 
nuovo bergolo (a) era t così pareva , accon- 
cia la gru , la mise a fuoco , e con sollici- 
tudiite a cuocerla cominciò. La quale es- 
sendo già presso che cotta, e grandissimo odor 
venendone, avvenne, che una feminerra della 
contrada, la qual Brunetta era chiamata , 



(a) Bergolo. 



NOVELLA TERZA iS 
e di pili: Chichibio era forte innamorato , 
Cntrù nells diecina , e sentendo 1' odor del- 
la gru , e veggendola , pregò caramente Chi- 
chibio , che ne le tiesse una coscia. Chi- 
i hiliio li risposo cantando , e disse : Voi 
nou l'auri da taf i donna Brunetta, voi 
l'aurì (a) da ini. Di che donna Brunetta 
essendo turbata, gii disse | In fe di Dio, 
ac tu non la mi dai , tu non avrai mai da 
ine cosa che ti piaccia. Ed in briove le pa- 
iole furon molte. Alla fine Chichibio , per 
non crucciar la sua donna, spiccata l'inni 
delle coscie alla gru , gitele diede. Essen- 
do poi davanti a Currado, e ad alcun suo 
forestiere messa la gru lenza coscia , Cur- 
rado maravigliandosene, lece chiamare Chi- 
rhij'iu^ e domandoli© , che fosse divenuta. 
V altra coscia della gru. Al quale il Vini- 
rian bugiardo subitamente rispose: Signor, 
le gru non hanno , se non una coscia , ed 
una gamba. Currado allora turbato disse : 
Come diavol non hanno , che una coscia , 
'■ti una gamba ; non vid'io mai più giù, 
che questa ? Chichibio seguitò : Egli è Mes- 
scr , coni' io vi dico; e, quando vi piaccia 
io il vi farò veder ne' vivi. Currado per a- 
mor de' forestieri , che seco aveva , noti 
volle dietro alle parole andare , ma disse : 
Poiché tu di di farmelo vedere ne' vivi, cosa, 



(*) Voi non l'auri nella sua lingua Veneziana , non 
V avrett. "ti* 
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che Io mai più non vidi, né udii dir, ch« 
fosse, ed io il voglio veder domattina , e 
1 sarò contento , ma io ti giuro , che se al- 
tranienti sarà , che ti farò conciare in ma- 
niera, che tu con tuo danno ti ricorde- 
rai, sempre che tu ci viverai , del nome 
mio. Finite adunque per quella sera le pa- 
role , la mattina seguente , come il giorno 
apparve, Currado, a cui non era per lo dor- 
mire l'ira cessata, tutto ancor gonfiato si 
lev&v e ' comandò , che i cavalli gli fosser 
menati ; e fatto montar Chichìbìo sopra im 
Tonzino , verso una fiumana , ftp alla ri vera 
della 'qnnle sempre soleva in sul far del dì ve- 
dersi delle gru , nel menò dicendo : Tosto 
vedremo, chi aura jersera mentito, 0 tu , 
o h». " Chichìbìo veggendo , che ancora du- 
rava P ira dì Currado , e che far gli con- 
venia pntova della sua bugia , non sappen- 
do come poterlasi fare cavalcava appresso a 
Currado con la maggior paura del mondo , 
c volentieri , se potuto avesse , si sarebbe 
fuggito ; ma non potendo , «ra innanzi , ed 
ora addietro, e da lato si riguardava, e ciò 
che vedeva, credeva, che gru fossero, che 
stessero in due piedi. Ma già vicini al fiu- 
me pervenuti, gli venner prima , che ad 
alcun vedute sopra la riva di quello ben 
dodici gru, le quali tutte in un piè dimo- 



ri Fiumana , ù 'più che fiume cioè allagazione 
ili molte acque , ma qui paro che vaglia fiume, 
dicendo l'autore poco appresio „ Ma giàvicini 
„ al fiume pervenuti. „ 
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NOVELLA. TERZA! 17 
rovano , si come , quando dormono, soglion „ 
fare. Per che egli prestamente là a Curra- 
do , disse: Assni bene potete, Messer, vede- 
re , che jersera vi dissi il vero , che le gru 
non hanno , se non una coscia , ed un pie, 
se voi riguardate a quelle , che' colà stan- 
no. Currado vedendole disse: Aspettati, che 
io ti mostrerò , che elle n'hanno due ,' e 
fattosi alquanto più a quelle vicino gridò 
oh oli: per lo qual grido le gru , mandato 
l'altro piè giù, tutte dopo alquanti passi 
cominciarono a fuggire. Laonde Currado ri- 
volto a Chichibio disse: Che ti par ghiot- 
tone? parti, ch'elle n' abbin due? Chichi- 
bio quasi sbigottito , non sapendo egli stes- 
so, donde si venisse, rispose: Messer sì, 
ma voi non gridaste oh oh a quelle di jer- 
sera; che se così gridato aveste, ella avreb- 
be così l'altra coscia, e l'altro piè fuor 
mandata, come hanuo fatto queste. A Cur- 
rado piacque tanto questa risposta, che tut- 
ta la sua ira si converti in festa, e riso, e 
disse : Chichibio , tu bai ragione , ben lo 
doveva fare. Così adunque con la sua pron- 
ta, e soìlazzevol risposta Chichibio cessò la 
mala ventura, e pacificossi col suo Signore, 
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Novella quarta 



Messer Forese da Rabatta, e Maestro Ciot- 
to dipintore venendo dì Mugello , I' uno 
la sparuta apparenza dell'altro motteg- 
giando morde. 



vJome Neifile tacque , avendo molto le 
donne preso di piacere della risposta di Chi- 
chibio , così Pamfito per voler della Reina 
disse : Carissime Donne, egli avviene spes- 
so , che , sì come la fortuna sotto vili arti 
alcuna volta grandissimi tesori di virtù na- 
sconde, cume poco avanti per Pampinea fu 
mostrato , cosi ancora sotto turpissime for- 
me d'uomini si truovano maravigliosi inge- 
gni dalia natura essere stati riposti. La 
qual cosa assai apparve in due nostri cit- 
tadini , de* quali io intendo brievemente 
di ragionarvi. Perciò che l'uno, il quale 
Messer Forese da Rabatta fa chiamato , 
essendo di persona piccolo , e sformato, con 
viso piatto , e ricagliato , che a qualun- 
que de' Baronci più trasformato l'ebbe, sa- 
rebbe stato sozzo, fu dì tanto sentimento 
nelle leggi , che da molti valenti uomini 
uno armario di ragion civile fu reputato. E 
1' altro , il cui nome fu Giotto , ebbe uno 
ingegno dì tanta eccellenza , che niuna co- 
sa da natura madre di tutte le cose, ed o- 
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peratrice col contìnui) £irar de' Cieli fu , che 
egli con lo stilo, e con la penna (a), o col 
pennello non dipigneise si simile a quella , 
che non simile , anzi più tosto [tessa pares- 
se ; in tanto che molte volte nelle cose da 
lui fatte si truova, che il visivo senso de- 
gli nomini vi prese errore , quello credendo 
esser vero, che era dipinto. E perciò, aven- 
,do egli quella arte ritornata in luce , che 
molti secoli, sotto gli error d' alenai, che più. 
a dilettar gli occhi degl 1 ignoranti, che a com- 
piacere all'intelletto de'savj', era stata se- 
polta (b) , meritamente una delle luci della 
Fiorentina gloria dir si priore ; e tanto più, 
quanto con maggiore umiltà, Maestro degli 
altri in ciò vivendo, quella acquistò, sem- 
pre rifiutando d'esser chiamato Maestro. H 
quale titolo rifiutato da Ini tanto più in lui 
risplendeva, quanto con maggior disiderio da 
quegli, che men sapevano di lui, o da suoi 
discepoli era cupidamente usurpato. Ma 
quantunque la sua arte fosse grandissima , 
non era egli perciò nè di persona, uè d'a- 
spetto in ninna cosa più hello, che fosse 



(a) Non si cominciò a disegnare con Ja matita, sa 
non verso il i55o- Il Condivi nella; vita del 
Buonarotti pubblicata da luì nel i553, raccon- 
ta elle Michelagnolo , domandato da un Cava- 
liere se avesse (]ualclie suo lavoro da mostrar- 
gli , gli disegnò una mano con la penna; per- 
ciocché , snggiugne , in quel tempo il lapis non 

(b) Testo sepulta. 
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Messer Forese. Ma alla novella venendo 

dico. 

Avevano in Mugello Messer Forese , e 
Giotto lor possessioni : ed essendo Messer 
Forese le sue andate a vedere in quegli tem- 
pi d' estate , che le ferie si celebrano per 
le corti (a) e per avventura in su un catti- 
vo ronzino a vettura venendosene , trovò il 
già detto Giotto , il cjual similmente aven- 
do le sue vedute, se ne tornava a Firenze. 
11 quale nè in cavallo , nè iti arnese essen- 
do in cosa alcuna meglio di lui , si come 
vecch] j a pian passo venendone s'accom- 
pagnarono. Avvenne , come spesso di state 
vegginnio avvenire , che una subita piova 
gli sùjiraprese. La quale essi, come più to- 
sto poterono , fuggirono in casa di un la- 
voratore amico, e conoscente di ciaschadu- 
no dì loro. Ma dopo alquanto, non facen- 
do l'acqua alcuna vista di dover ristare, e 
costoro volendo essere il dì a Firenze, presi 
dal lavoratore ìn prestanza due mantelli vec- 
clij di lìomagnuolo (b) e due capelli tutti 
rosi dalla vecchiezza, perciò che migliori 
non v'erano , cominciarono a camminare. 
Ora essendo essi alquanto andati , e tutti 
molli vergendosi , e per gli schizzi , che 
i ronzini fanno co' piedi in quantità zac- 



(ti) Per le corli por le Corti di Giustizia. 
(b) RoiHiigiiuo/n vai panini grosso ti» Uria non tinta 
prt uso de' coutadhù , ali* maniera di iloaia- 
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elierosì , le quali cose non sogliono altrui 
accréscer punto di, orrevolezza , rischiaran- 
dosi alquanto il tempo, essi che lungamen- 
te erano venuti taciti, cominciarono a. ra- 
gionare. E Messer Forese cavalcando, ed ascol- 
tando Giotto , il quale bellissimo favellatore 
era , cominciò a considerarlo e da lato , e 
da capo, e per tutto, e vergendolo in ogni 
cosa cosi disorrevole , e così disparuto, sen- 
za avere a se ninna considerazione , comin- 
ciò a ridere, e disse; Giotto, a che ora, ve- 
nendo di qua allo incontro di noi un fore- 
stiere che mai veduto non t'avesse, credi 
tu , che egli credesse , che tii fossi il mi- 
glior dipintor del mondo, come tri se' r A' 
cui Giotto prestamente rispose : Messere , 
credo , che egli il crederebbe allora , che 
guardando voi , egli crederebbe che voi sa- 
peste P A , BÌ , Ci. Il ' che Messer Forese 
udendo, il suo error riconobbe, e videsi di 
tal moneta pagato, quali erano state le der- 
rate vendute. 

Novella quinta 

Pruova Mie/tele Scalza a certi giovani , 
come i Baronci sono i più gentili uomini 
del mondo , o di Maremma, e vince una 
cena. 

Ridevano ancora le donne della presta ri- 
sposta di Giotto, quando la Reina impose 
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il seguitare alla Fiammetta, la qual così 
cominciò a parlare. Giovani donne, l'esse- 
re stati ricordati i Barouci da Pam filo , li 
quali per avventura voi non conoscete, co- 
me fa egli , m' ha nella memoria tornata 
una novella, nella quale, quanta sia lalor 
nobiltà, si dimostra, senza del nostro pro- 
posito deviate ; e perciò mi piace di rac- 
contarla. 

Egli non è ancora guari di tempo passa- 
to , che nella nostra città era un giovane 
chiamato Michele Scalza, il quale era il più. 
piacevole , ed il più sollazzevole uom 
del mondo , e le più nuove novelle avea 
per le mani (a): per la qual cosa i giovani 
Fiorentini avevan molto caro^ quando in. 
brigata si trovavano, di potere avere lui. Ora 
avvenne un giorno , che essendo egli con 
alquanti a Mont' Ughi, s'incominciò tra lo- 
ro una quistion così fatta : Quali fossero li 
più gentili uomini di Firenze, ed i più an- 
tichi. De' quali alcuni dicevano gli Uherti, 
ed altri i Lamberti r e chi uno , e chi un 
altro, secondo che nell'animo gli capea. Li 
quali udendo lo Scalza, cominciò a ghigna- 
re, e disse: Andate via, andate goccioloni 
{b) che voi siete j voi non sapete ciò che 



(a) Aver per h mani è Tifili issimi) trasporta mento 
nella nostra lingua, ed Ila nu certo die di più. 
cho sapere die proprio aver per le mani , ó il 
servirsene ipeuo , ed accomodarlo a ogni pio- 

(b) Goccioloni equivale a sciate!» insipidi. 
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toì vi dite. 1 più gentili uomini , ed i più 
antirhi , noti die di Firenze, ma di tutto il 
mondo o dì Maremma , sono i Baro nei , ed 
a questo accorion» tutti i Filosofi (a) ed 
ogni uomo , ohe gli conosce , come fb io ; 
ed accio. che voi non intendeste d'altri , io 
dico dp' Baronci vostri vinini da Santa Ma- 
ria Maggiore. Quando i giovani, che aspet- 
tavano, che egli dovesse dire altro , udirò a 
questo, tutti si fecero beffe di lui, e dis- 
sero: Tu ci iiccelli (b) , quasi sì come noi 
non conoseessimo i Baronci, come facci tu. 
Disse lo Scalza. Alle Guagn.ele (c) non fo, 
anzi mi, dico il. vero, e, se egli ce n' è nin- 
no ^ che voglia metter su una cena , a do- 
verla dare a chi vince con sei compagni, 
quali più gU piaceranno, io la metterò vo- 
lentieri, ed ancora vi farù più, che io ne 
starò alla sentenza di chiunque voi vorrete. 
Tra quali disse uno, che. si chiamava Ne- 
li Marmini ; Io. sono acconcio a voler vin- 
cer questa cena ; ed accordatisi insieme di 
aver per giudice Piero di Fiorentino, in casa 
cui erano , ed andatisele a Ini , e tutti gli 
altri appresso ^ per vedere perdere lo Scalza, 



(a) Il testo ba Fisnfoli. O sia questo storpiamento 
di voce 'in bocca di chi giocosamente parlava , 
o sia clic la penna abbia scritto diversamente 
da quello clic dettava la mente, mi par cosa 
da savio discacciar quel vocabolo. 

fb) Tu cì burli. ... 

(c) Alle guagneìc è un modo di giuramento fatto 
corrottamente per non dir per 1' Evangelio. 
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e dargli noja , ogni cosa detta gli racconta- 
rono. Piero, che discreto giovane era, udi- 
ta primieramente Ja ragione di Neri , poi 
allo Scalza rivolto disse. E tu coni»; potrai 
mostrare questo che tu affermi ? Disse lo 
Scalza : Che ? il mostrerò per si fatta ra- 
gione , che non che tu , ma costui , che il 
rilega , dirà, che io dica il vero. Voi sape- 
te, che , qnanto gli uomini sono più anti- 
chi^, più son gentili, e così si diceva pur 
testé tra costoro, ed i'Baronci son più an- 
tichi , che ninno altro uomo , si che son 
più gentili ; e come essi sien più antichi , 
mostrandovi, senza dubbio io avrò vinta la 
quistione. Voi dovete sapere , che i Baro il- 
ei furono fatti da Domenedio al tempo, che 
egli avea cominciato d' apparare a dipigne- 
re , ma gli altri uomini furori fatti, poscia 
che Domenedio seppe dipingere. : E che io 
dica di questo il vero, ponete mente a' Ba- 
ronci , ed agii altri uomini; dove voi tutti 
gli altri vedete co* visi ben composti , e de- 
bitamente proporzionati , potete vedere i 
Barone! , qiial col viso molto lungo , e stret- 
to , e quale averlo oltre ad ogni convene- 
volezza largo , e tal v' è col naso molto 
lungo , e tale l'ha corto; ed alcuno col 
mento in fuori , ed in su rivolto, e con 
mascélloni , che pajono d'asino, od evvì 
tale, che ha ]' uno ~ occhio più. grosso , 
die l'altro, ed. ancora eh) 1' un più che 
]' altro , sì come soglion essere i visi , che 
fanno da' prima i fanciulli , che apparano a 
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disegnare. Per ehe , conie già dissi , assai 
hcue appare , clie Domcnedio gli fece quan- 
do apparava a dipingere : si che essi sono 
piii antichi che gli altri, e cos'i più gentili. 
Della qual cosa e Piero che era il Giudice, e 
Neri, che aveva messa la cena, e ciascuno 
altro ricordandosi , ed avendo il piacevole 
argomento dello Scalza udito , tutti comin- 
ciarono a ridere, ed affermare, che lo Scal- 
za aveva la ragione , e che egli aveva vin- 
ta la cena , e che per certo i Baronci era- 
no i più gentili uomini, ed i più antichi 
che fossero , non che in Firenze , ma nel 
mondo , o in maremma. Ed in perciò me- 
ritamente Parafilo volendo la turpitudine del 
■viso di Messer Forese mostrare , disse, che 
itato sarebbe sozzo ad un de' Bar onci. 

Novella sesta 

Fresco conforta la nepote , che non si spec- 
chi, se gli spiacevoli, come diceva, l'era- 
no a veder nojost. 

Crii si tacca la Fiammetta , e ciascun ri- 
deva ancora del nuovo argomento dallo 
Scalza usato a nobilitare eopra ogn' altro i 
Earonci , quando la Reina ingiunse ad Emi- 
lia, che novellasse, ed ella a dir cominciò. 
Vaghe giovani , perciò , che un lungo pen- 
siero molto di qui ne ha tenuto gran pez- 
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za lontana, per ubbidire alla nostra Reina, 
forse con molto minor novella, che fatto 
Don avrei, se qui l'anioni avessi avuto, mi 
passerò, lo sciocco error d'una giovane rac- 
contandovi , con un piacevo! motto corretto 
da un suo zio, se ella da tanto sfata fosse, 
che inteso I' avesse. 

Uno adunque, die si chiamo Fresco da 
Celatico , aveva una sua nepote , chia- 
mata per vezzi Ciesca , (a) la quale ancora 
die bella persona avessa , e viso , non peto 
di quegli angelici , che giù molte volte ve- 
demo , sé da tanto , e sì nobile reputava , 
die per costume aveva preso di biasimare, 
« uomini e donne e ciascuna cosa, che 
eli» vedeva , senza avere aleuti, riguardo a 
sè medesima, la quale era tanto più spia- 
cevole, sazievole, e stizzosa, che alcuna 
altra , che a sua guisa ninna cosa si pote- 
va fare; e (anta , oltre a tutto questo , era 
altiera, che, se stata fosse de' Reali di Fran- 
cia , sarebbe stalo soperchio. E quando el- 
la andava per via, si forte le veniva del cen- 
cio, (!>) che altro, che torcere il muso, non 



fi) Ciesca ,-Mea, Pippa , Bitta te. per Francesca , 
Hartoloin?4 , Filippa, Margherita , ed altri no- 
mi proprj cosi accorciati usa molto Ja Toscana 
ili dire. 

fi) Sì fotte le veniva del cencio u S n ratamente cime 
fu avesse sentito 1' odore Ji un cencio acceso , 
che le pavere donno usavano andare ari «cetra- 
dorè uno straccio, o cencio a casa dei vicini a 
per accendere il fuoco a casa' loro. Hart. 
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faceva, quasi puzzo le venivi) (li chiunque 
vedesse o scontrassi:.. Ora lasciando slare 
molti altri suoi modi spiacevoli , e li i: cre- 
so e voli , avvenne un giorno, che, essendosi 
ella in casa tornata, là dove Fresco era, e 
tutta piena di smancerie (a) postaglisi pres- 
so a sedere, altro non faceva che soffiare, 
laonde Fresco do in andando lo disse : Cesca, 
che vuol dir questo , che essendo oggi fe- 
sta, tu te ne se' cos'i tosto tornata in casa? 
Al quale ella tutta cascante di vezzi rispo- 
se : Egli è il vero, ohe io me ne . sono ve- 
nuta tosto , perciò che io non credo , che 
mai in questa terra fossero e uomini , e fé- 
mine tanto spiacevoli, e rincrescevo!!, quan- 
to sono oggi , e non ne passa per via uno , 
ohe non mi spiaccia, come la mala ventu- 
ra ;- ed io non credo, che sia al mondo fe- 
mina, a cui più sia nojoso il veder gli spia- 
cevoli , che è a me , e per non vedergli , 
così tosto me ne son venuta. Alla qual 
Fresco , a cui li modi fecciosi della nepote 
dispiacevano fieramente, disse : Figliuola, 
se cos'l ti'dispiaccìou gli spiacevoli, come 
tu, se tu vuoi viver lieta, non ti speccia- 
re giammai. Ma ella piii , che una canna, 
vana , ed a cui dì senno pareva pareggiar 
Salomone, non al trame u ti , che un mento- 
no avrebbe fatto , intese il vero motto di 
Fresco ; anzi disse , che ella si voleva spec- 



ie) Smancerìe Smorfiu. 
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chiar , come l' altre, E cosi nella sua gros- 
sezza si rimase , ed ancor vi sta. 

Novella settima 

Guido Cavalcanti dice con un mollo onesta- 
mente villania a certi Cavalier Fiorentini 
li quali sopraprcso V aveano. 

Sentendo la Reina , die Emilia della sua 
novella s' era diliberata , e che ad altri non 
restava dir , die a lei , così a dir cominciò. 
Quantunque , leggiadre Donne , oggi mi sie- 
no da voi stale tolte da due in su delle 
novelle, delle <[uali io ni' avea pensato di 
doverne una dire, nondimeno me n'é pure 
una rimasa da raccontare , nella conclusio- 
iie della quale si contiene un sì fatto motto 
che forse non ci se n' è alcuno di tanto 
sentimento contato. 

Dovete adunque sapere , che ne' tempi 
passati furono nella nostra città assai belle 
e laude voli usanze , delle quali oggi niuna 
ve n* è rimasa, mercè dell' avarizia } che in 
quella con le ricchezze è cresciuta la quale 
tutte l'ha discacciate. Tra le quali n'era 
una cotale , che in diversi luoghi per Fi- 
renze si raggiavano insieme i gentili uo- 
mini delle contrade, e facevano lor brigate 
di certo numero, guardando di mettervi ta- 
li, che comportar potessono acconciamene 
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le spese ; ed oggi 1" uno , domati 1' altro , e 
cosi per ordine tutti mettean tavola fa) 
ciascuno il suo dì a tutta la brigata, ed in 
quella spesse volte onoravano e gentili uomi- 
ni forestieri, quando ve ne capitavano, ed an- 
cora de' cittadini, e similmente sì vestivano 
insieme almeno una viltà l'anno, ed insie- 
me i dì più nobili cavalcavano per la città, 
e talora armeggiavano , e massimamente 
per le feste principali, o quando alcuna lie- 
ta novella di vittoria, o d'altro fosse venu- 
ta nella città. Tra le quali brigate n' era 
una dì Messer Batto Brunelleschi , nella 
quale Messer Betto e compagni s' eran mol- 
to ingegnati di tirare Guido di Messer Ca- 
valcante de' Cavalcanti, e non senza cagio- 
ne : per ciò che oltre a quello , che egli fu 
uno de' miglior Loici, che avesse il mondo, 
ed ottimo Filosofo naturale ( delle quali co- 
se poco la brigata curava ) si fu egli leg- 
giadrissimo, e costumato, e pariante (b) uo- 
mo , ed ogni cosa, che far volle, ed a gen- 
tile nomo pertenente , seppe meglio , che 
alti' uomo, fare; e con questo era ricchissi- 
mo, ed a chiedere a lingua (c) sapeva ono- 
xare, cui nell'animo gli capeva, che il va- 
lesse. Ma a Messer Betto non era mai po- 
tuto venir fatto d'averlo, e credeva egli 



(a) Metter tavola far conviti. 

(li) Parlante per eloquente. 

(e) Chiedere a lingua cioè quanto dir si possa- 
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co' suoi compagni , che ciò avvenisse , per- 
ciò che Guido alcuna volta speculando , 
molto astratto dagli uomini diveniva. E per- 
ciò che egli alquanto tenea della opinione degli 
Epica rj, SÌ diceva tra la gente volgare, che 
queste sue speculazioni eran solo in cerca- 
re, se trovar si potesse , che Iddio non fos- 
se. Ora avvenne mi giorno , che essendo 
Guido partito d'Orto San Michele, e venu- 
tosene per lo corso degli Adimari infino a 
San Giovanni, il quale spesse volte era suo 
cammino ; essendo arche grandi di marmo, 
( che oggi sono in Santa Reparata ), e mol- 
te altre dintorno a San Giovanni, ed egli 
essendo tra le colonne del porfido, che vi 
sono , e quelle arche , e la porta di San 
Giovanni , che serrata era , Messer Betto 
con sua brigata a cavai venendo su per la 
piazza di Santa Reparata , veduto Guido 
la tra quelle sepulture , dissero : Andia- 
mo a dargli briga. E spronati i cavalli 
a guisa d' uno assalto sollazzevole gli fu- 
rono quasi prima , che egli se n* avvedes- 
se, sopra, e cominciarongli a dire . Guido, 
tu rifiuti d* esser di nostra brigata ; ma 
ecco , quando tu avrai trovato ciò che tu, 
cerchi , che avrai fatto ? A* quali Guido , 
da lor veggendosi chiuso , prestamente dis- 
se : Signori , voi mi potete dire a casa 
vostra ciò , che vi piace ; e posta la mano 
sopra una di quelle arche, che grandi era- 
no, si come colui , che leggerissimo era , 
prese uu salto , e fussi gittato dall' altra 
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parte, e IrriliJppatOti' da loro se o' andò. Co- 
storo rimaser tutti guatando 1* un l" altro, 
e cominciarono a dire , che egli era uno 
smemorato , fi che rpiello , che egli aveva 
risposto j non veniva a dir nulla , conciò 
fosse cosa che quivi , dove erano , non 
avevano essi a far più , che tutti gli altri 
cittadini, nè Guido meno, che alcun di loro. 
Al li quali Riesser Betto rivolto disse: Gli 
smemorali siete voi , se voi non 1' avete 
inteso, egli ci ha onestamente, ed in poche 
parole detta la maggior villanìa del mondo; 
perciò che , se voi riguardate Lene, queste 
arche sono le case de' morti , perciò che in 
esse si pongono, e dimorano i morti, le 
quali , egli dice . che sono nostra casa , a 
dimostrarci , che noi , e gli altri uomini 
idioti, e non litteratì , siamo a compara- 
«ion di lui, e degli altri uomini scienziati, 
peggio che uomini morii, e perciò, qui es- 
sendo noi siamo a casa nostra. Allora cia- 
scuno intese quello, che Guido aveva volu- 
to dire , e vergognossi , nè mai più gli die- 
dero briga, e tennero per innanzi Riesser 
Eetto sottile, ed intendente Cavaliere. 

Questa novella porse egualmente a tutta 
la brigata grandissimo piacere. La quale la 
Reina sentendo f.nita, e similmente la sua 
Signoria, levata in pie, la corona si trasse, 
e ridendo la mise iti capo a Dioneo, e dis- 
se ; Tempo è Dioneo , che tu alquanto pro- 
vi , che carica sia l'aver domn: a reggere, 
ed a guidare. Sii dunque Re, e si tatta* 
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mente ne reggi , che del tuo reggimento 
nelJa fine ci abbiamo a lodare. Dioneo pre- 
sa la corona ridendo rispose : Assai volte 
già ne potete aver veduti , io dico delli Re 
di Scaccili troppo più cari che io non so- 
no. Ma lasciamo star queste parole : io reg- 
gerò come io saprò. E fattosi secondo il 
costume usato ventre il Siniscalco, ciò, che 
a fare avesse , quanto durasse ]a sua Signo- 
ria , ordinatamente gì' impose ed appresso 
disse: Valorose Donne, in diverse maniere 
ci s'è dell' umana industria, c de'casi va- 
rj ragionato ; e perciò voglio , che doma- 
ne si dica delle beffe, le quali le donne 
hanno già fatte a'ior mariti. 11 ragionare 
di si falla materia pareva ad alcuna delle 
donne , che mala a loro si convenisse , e 
pregavanlo, che mutasse la proposta già 
detta. Allo quali, il Re rispose : Donne , io 
conosco ciò , che io ho imposto, non meno 
che facciate voi , e da imporlo non mi po- 
tè ìstorre '[nello, che voi mi volete mostra- 
le, pensando , che il tempo è tale, che 
guardandosi e gli uomini, e le donne d' o- 
perar disonesta oynre, alquanto nel ragionare 
allargarsi è conceduto. Or non sapete voi, 
die per la perversità di questa stagione li 
Giudici hanno lasciati i tribunali? Le leg- 
gi ecjsl le divine , fonie le umane taccio- 
no ? ed ampia licenza è conceduta a cia- 
scheduno ? perché , se alquanto ci allar- 
ghiamo nel favellare 3 non per dovere nel- 
le opere mai alcuna cosa sconcia seguirò 



ma per alcun diletto a voi, e ad altrui , 
non veggo, con che argomento da concede- 
re , vi possa nello avvenire riprendere al- 
cuno. Oltre la vostra brigata dal primo dì 
inaino a questa ora stata onestissima per 
cosa, che detta ci si sia, non mi pare, che 
in atto alcuno si sia maculata, né si ma- 
culerà coli' ajuto di Dio. Appresso chi è 
colui, che non conosca la vostra onestà? 
La quale non che ragionaménti sollazzevo- 
li , ma il terrore della morte , non credo , 
potesse smagare (a). E a dirvi il vero, chi. 
sapesse , che voi vi cessate da queste cian- 
ce ragionare alcuna volta , forse auspiche- 
rebbe , che voi in ciò foste colpevoli , e 
perciò rngionare non ne voleste. Senza che voi 
mi fareste un bello onore , essendo io stato 
ubbidiente a tutti, ed ora, avendomi vo- 
stro Re fatto , mi voleste la legge porre in 
mano, e di quello non dire che io avessi impo- 
sto. Lasciate adunque questa suspizione più 
atta- a' cattivi animi, che a' vostri, e con 
la buona ventura si pensi a dir cosa bella. 
Quando le donne ebbero udito questo, dis- 
sero, che così fosse , come gli piacesse : per 
che il Re per ìnfino ad ora di cena di fare 
il suo piacere diede licenza a ciascuno. Era 
ancora il Sol molto alto , perciò che il ra- 
'gionamento era stato brieve : per che, es- 
sendosi Dioneo con gli giovani messo a giun- 
care a tavole , Elisa chiamate 1' altre don- 
3 



(a) Smagare faro smarrire. 



ne da una parte disse : Poiché noi fummo 
qui, ho io desiderato di menarvi in parte 
assai vicina di questo luogo , dorè io non. 
credo, che mai. alcuna fosse di voi, e chia- 
raavisi la Valle delle donne ; nè ancora vi- 
di tempo da potervi quivi menare , se non 
oggi , sì è alto ancora il Sole , e perciò, se 
di venirvi vi piace , io non dubito punto , 
che quando vi sarete, non siate contentissi- 
me d'esservi state. Le donne risposono, che 
erano apparecchiate ; e chiamata una delle 
Jor fanti , senza farne alcuna cosa sentire 
a' Giovani, si misero in via : né guari più 
d'un miglio furono andate , che alla Valle 
delle donne pervennero. Dentro dalla quale 
per una via assai stretta dall'una delle par- 
ti , della quale un chiarissimo fium icello' bor- 
iava , entrarono , e riderla tanto beliat e 
tanto dilettevole, e spezialmente in , quel 
tempo che era il caldo grande ,. quanto più 
si potesse divisare. E secondo che alcuna eli 
loro poi mi ridisse, il piano che nella val- 
le era, così era ritondo, come se a sesta fos- 
se stato fatto, (a) quantunque artificio dell» 
natura , e non mannal paresse , ed era di 
giro poco più, che un mezzo miglio : intor-. 
ni a to di sei montognette di non troppa al- 
tezza , ed in su la sommità di ciascuna si 
vedova un palagio quasi in forma d'un bel 
«astelletto. Le piaggie delle quali monta- 



li Sesta compasso , vale cosa fatta con esatta mi- 
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gnetto cos'i degradandq giù verso 1 piano 
discendevano, come ne' teatri' veggiamo dal- 
la lo: sommità i gradi infino all' infimo ve- 
nire successivamente ordinati, sempre ristri- 
gnendo ii cerchio loro. Ed erano queste 
piaggie , quante alla plaga (a) del Mezzo 
giorno ne riguardavano, tutte di vigne, 
d' ulivi , di mandorli di ciriegi , di fichi , e 
d'altre, maniere assai d'alberi fruttìferi pie- 
ne, senza spanna perdersene. Quelle, le 
quali il carro di Tramontana guardava, tut- 
te erari di boschetti di qnercivuoli, di fras- 
sini, ed'altii alberi verdissimi, e ritti, quan- 
to più esser poteano. Il piano appresso, serr- 
za aver più entrate, ebe quella , donde le 
Donne venute v'erano, era pieno d'abeti , 
di cipressi, d'allori, c d'alcuni pini si bea 
composti , e si bene ordinati , come se qua- 
lunque è di ciò migliore artefice gli avesse 
piantati ; e fra essi poco sole, o niente, al- 
lora che egli era alto, entrava insino al suolo, 
il quale era tutto un prato d' erba minutis- 
sima , e piena di fiori porporini , e d' altri. 
Ed oltre a questo, quel, che non meno di 
diletto, ebe altro, porgeva, era un fiumi- 
cello , il quale d' una delle valli , che due 
di quelle montagnette divìdea , cadeva giù 
pèr balzi di pietra vìva, e cadendo faceva 
un remore ad udire assai dilettevole, e spriz- 
zando pareva da lungi argento vivo, che d' al- 
cuna cosa premuta minutamente sprizzasse : 



(a) Plaga voce latina e vale parte onunto cardinale. 
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e come giù al piccol pian pervenir , così 
quivi in un bel canaletto raccolta in ti ito al 
iri'zzo del piano velocissima (a) discorreva, 
ed ivi faceva un pìcciol laghetto, quale tal- 
volta per modo di vivajo fanno ne' lor giar- 
dini ì cittadini , che di ciò hanno destro. 
Ed era questo laghetto non più profondo , 
che sia una statura d' uomo iufino al petto 
lunga; e senza avere in se mistura alcuna, 
chiarissimo il suo fondo mostrava essere d'u- 
na minutissima ghiaja : la qual tutta, chi 
altro non avesse avuto a fare, avrebbe, vo- 
lendo, potuta annoverare. Nè solamente nel- 
1' acqua vi si vedeva i! fondo riguardando , 
ma tanto pesce in qua, ed in là andar di- 
scorrendo, che oltre al diletto era una ma- 
raviglia. Nè da altra ripa era chiuso, che' 
dal suolo del prato, tanto d'intorno a quel 
più bello, quanto più dell'umido sentiva 
di quello. L'arqua la quale alla sua capa- 
cità soprabbondava, un altro canaletto rice- 
veva , per lo qual fuori del valloncello u- 
scendo , alle parti più basse »e ne correva. 



(a) Abbiamo qui uno ile' più notabili esempi di 
quella sorta di costruzioni che io chiamo di 
pensiero' Osservi il lettore come non ha in 
questo lno;;ii vermi sir staili ivo espresso , a cui 
fi apponimi i ilne addìi-tri vi feiniriili raccoltile 
Vtlocutiiaa. Avendo 1' Autor detto di ?opra era 
un fiunicello il qual cadeva già per balzi ec. 

' Égli ha pur nel pensiero l' acqua di quel 
fVnmieelIo , e la vede cadere e sprizzare e cor- 
rer via , e con quest' acqua egli accorda i det- 
ti addi citivi. Ab. Colombo. 



l 



Di-gitizod &/ Google 



GIORNATA SESTA 3 7 
In questo adunque venute le giovani don- 
ne, poiché per tutto riguardato ebbero e mol- 
to commendato il luogo , essendo il caldo 
grande , e vedendosi il pelagbetto davanti , 
e senza alcun sospetto d' esser vedute, dili- 
beraron di volersi bagnare. E comandato 
alia lor fante, che sopra la via, per la qua- 
le quivi s'entrava, dimorasse; e guardasse, 
Se alcun venisse, e loro il facesse sentire, 
tutte e sette si spogliarono, ed entrarono iti 
esso. 11 quale non altrimenti li lor corpi 
candidi nascondeva', che farebbe, una ver- 
miglia rosa un sottil vetro. Le quali essen- 
do in quello , riè perciò alcuna turbazion 
d'acqua nascendone, cominciarono corpo 
potevano, ad andare in qua in là di dietro 
a' pesci , i quali male avevan dove nascon- 
dersi , ed a volerne con esse le mani pi- 
gliare. E poiché in cosi fatta festa , aven- 
done presi alcuni, dimorate -furono alquan- 
to , uscite di quello si rivestirono , e senza 
poter più commendare il luogo , che com- 
mendato l'avessero, parendo lor tempo, da 
dover tornar verso casa , con soave passo , 
molto della bellezza del luogo parlando, in 
camino si misero. Ed al palagio giunte ad 
assai buona ora , ancora quivi trovarono i 
Giovani giucando, dove lasciati gli aveano. 
AlH quali Pampinea ridendo disse : Oggi vi 
pure abbtam noi ingannati. E come , dis- 
se Dioneo , cominciate voi prima a far 
de' fatti, che a dir delle paiole ? Disse Pam- 
pinea : Signor nostro si , e distesamente gli 
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narrò, donile venivano, e come era fatt» 
il luogo, e quanto di quivi distanto, e ciò, 
che fatto aveano. 11 Re ridendo contare la 
bellezza del luogo , disideroso di vederlo , 
prestamente fece comandar la cena : la qua! 
poiché con assai piacer di lutti fu fornita , 
ti tre Giovani cjhIÌ lor famigliari , lasciate 
le Donne , se n 1 andarono a questa valle , 
ed ogni cosa| considerata, non essendovene al- 
cun dì loro stato mai più, quella per ima 
delle belle cose del mondo lodarono. E poi- 
ché bagnati si furono, e rivestiti, perciò che" 
troppo tardi si faceva, tornarono a casa, dove 
trovarono le Donne, che facevano una carola 
ad un verso fa) , che faceva la Fiammetta , 
e con loro , fornita la carola , entrati iti 
ragionamenti della Valle delle donne, assai 
di bene, e di lode ne dissero. Per la qual cosa 
il Re , fattosi venire il Siniscalco , gli co- 
mandò, che la seguente mattina là facesse, 
che fosso apparecchiato , e portatovi alcun 
letto, se alcun volesse o dormire (b) \ O 
giacersi di meridiana. Appresso questo, fat- 
to venire de' lumi, e vino, e confetti, ed al- 
quanto riconfortatisi, comandò che ogni uo- 
mo fosse in sul ballare. Ed avendo per suo 
volere Parafilo una danza presa, il Re rivol- 
tatosi verso Elisa le disse piacevolmente : 
i\' : - • • - 



(a) Verso qui valn aria di canto, cioè senza lint» 
o altro istrumento , al suouo lemplice della 

(b) Dormire dì mezzo giorno; 
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Bella giovane tu mi facesti 1 òggi onore del- 
la corona, ed io il veglioquesta. sera a te fa- 
re della canzone, e perciò una fa , che ne 
dichi qual più ti piace. A cui Elisa sorrì- 
dendo rispose , che volentieri , e con soave 
voce a cantar comincio.' E poiché ebbe al- 
la sua canzon fatto fine, il Re che in buo- 
na tempera era , fatto 'chiamare Tindaro , 
gli comandò , che fuor traesse la sua corna- 
musa , al suono della quale esso fece fare 
molte danze. Ma essendo già molta: parte 
di notte passata , a ciascun disse, eh' art" 
dasae a dormire.- . ■ >■ :-<Amhi.k> 

i '.ìji i,. itóiiy . , j:lollifl ttlo'digjfMf'Hii.'tu iX 



FINISCE LA SESTA GIORNATA 
DEL DECAMERON 



INCOMINCIA LA SETTIMA 

Nella quale sotto il reggimento di Dioneo , 
si ragiona delle beffe , le quali le donne 
hanno già fatte a' suoi mariti. 

Ogni stella era già delle pani <T Oriente 
fuggita , se non quella sola , la qual noi 
chiamiamo Lucifero, che ancor luceva nel- 
_ la biancheggiante aurora , quando il Si- 
niscalco levatosi con una gran salmeria (a) 
n'andò nella Valle delle Donne, per quivi 
disporre ogni cosa secondo I* ordine , ed il 
comandamento avuto dal suo Signora. Ap- 
presso alla quale andata non stette guari a le- 
varsi il Re, il quale lo strepito de* caricanti , 
e delle bestie aveva desto , e levatosi fece 
le donne , e giovani tutti parimente levare. 
Né ancora spuntavano li raggi del Sole bea 
bene, quando lutti entrarono in camini) ; 
nè era ancora lor paruto alcuna volta tanto 
gajamente cantar gli usignuoli, e gli altri 
uccelli , quanto quella mattina pareva. 
Da' canti de' quali accompagnati i tifino nel- 
la Valle delle donne n'andarono, dove da 
molti più ricevuti, parve loro, che essi del- 
la lor venuta si rallegrassi- ro. Quivi intor- 



(a) Salmeria moltitudine di lume. 
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m'andò quella , e riproveggendo (a)- tutta da 
capo , tanto parve loro più bella , che il 
dì passato , quanto l'ora del di era più alla 
bellezza di quella conforme. E poiché col 
buon vino , e con confetti ebbero il dìgitm 
rotto, acciò che di canto non fossero dagli 
uccelli avanzati , cominciarono a cantare-, 
e la Valle insieme con esso loro , sempre 
quelle medesime canzoni dicendo , ché essi 
dicevano. Alle quali tutti gli uccelli , qua- 
si non volessero esser vinti , dolci , e soa- 
vi note aggiugnevano. Ma poiché- l' ora 
del mangiar fu venuta , messe le tavole 
sotto vivaci arbori , ed agli altri belli ar- 
bori vicine al bel laghetto , come al Re 
piacque , cosi andarono a sedere , e man- 
giando , i pesci notar vedeano per lo lago 
a grandissime schiere. Il che , come di ri- 
guardare , così talvolta dava cagione di ra- 
gionare. Ma , poiché venuta fu la fine del 
desinare , e le vivande , e le tavole furori 
rimosse , ancora più lieti , che prima, co- 
minciarono a cantare. Quindi ,. essendo in 
più luoghi per la piccola valle fatti let- 
ti , e tutti dal discreto Siniscalco di sarge 
Franeesche, e di Gapoletti intorniati, e chiu- 
si , con licenza del Re , a cui piacque, si 
potè andare a dormire , e chi dormir non 
volle , degli altri loi diletti usati pigliai 
poteva a suo piacere. Ma venuta già 1' ora, 
che tutti levati erano , e tempo era di ri- 



(a) Riproveggendo , osservando minutamente. 
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ducersi a novellare , come il He volle, noti 
guari lontano al luogo , dove mangiato a- 
veano, fatti in su l'erba tappeti distendere, 
e vicini al lago a seder postisi , il Re ver- 
so la Lauretta rivolto le dimostrò , che gli 
piacea , che ella dicesse ; perchè essa sen- 
za stare (a) cosi cominciò. ' ' 

yyy Novella unica 

Tofano chiude una notte fuor di casa la 
moglie , la quale non potendo per prieghi 

rientrare , fa vista di gittarsi in un poz- 

eo, e gittavi una gran pietra. Tofano 

esce di casa , e corre là , ed ella in casa 

se n' entra , e serra lui di fuori , e Sgri- 
dandolo il vitupera. 

O amore , quante , e quali sono le tue 
forze ! Quali i consigli) e quali gli avvedimen- 
ti! Qnal filosofo, quale artista mai avreb- 
be potuto , o potrebbe mostrare quegli ac- 
corgimenti , quegli avvedimenti , quegli di- 
nj ostia meli ti , che fai tu subitamente a chi 
seguita le tue orme ! Certo la dottrina, di 
qualunque altro è tarda a rispetto d^lla tua, 
si come assai bene comprender si può nelle 
cose davanti mostrate. Alle quali , amorose 
Donne } io una n'aggiugnerò da una sem- 



(a) Stare indugiare. 
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plicetta donna adoperata , tale , che io non 
so , chi altri se l'avesse potuta mostrare , 
che amore. 

Fu dunque già in Arezzo un ricco nomo, 
il quale fu Tofano nominato. A costui fu 
data per moglie una bellissima donna , il 
cui nome fu Monna Ghita, della quale egli, 
senza saper perchè , prestamente divenne 
geloso. DÌ che la donna avvedendosi preso 
■Sdegno , e più volte avendolo della cagiona 
della sua gelosìa addomandato , nè egli al- 
cuna avendone saputa assegnare , se non 
co tali generali, e cattive, cadde nell'ani- 
mo alla donna di farlo morire del male, del 
quale senza cagione aveva paura. Ed essen- 
dosi avveduta, che un giovane secondo il 
suo giudicio molto da tene la vagheggiava, 
discretamente con lui s* incominciò ad in- 
tendere. Ed avendo già tra costumi cattivi 
del suo marito conosciuto , lui dilettarsi di 
bere, non solamente gliele cominciò a com- 
mendare , ma artatamente (a) a sollicitarlo 
a ciò molto spesso, e tanto ciò prese per uso_, 
che quasi ogni volta, che a grado l'era, 
in fino allo inebriarsi bevendo il conducea ; 
e quando bene ebbro il vedea, messolo a 
dormire , a casa d'una sua parente s'anda- 
va , la quale di quivi non era guari lonta- 
na , e dove ìl giovane avea in costume di 
ritrovarsi. E tanta fidanza pose nella costui 
ebbrezza, che ella talvolta gran parte della 



(a) Artatamente astutamente. 
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notte là dimorava. Ed in questa maniera 
la donna continuando, avvenne che il dolo- 
roso (a) marito si venne accorgendo, c he ella 
nel confortare lui a bere , non beveva per 
ciò essa mai : di che egli prese sospetto, non 
così fosse , come era , cioè , che la donna 
lui inebriasse , per poter poi fare il piacer 
suo , mentre egli addormentato fosse. E vol- 
le di questo , se così fosse, far pruova, sen- 
za avere ii dì bevuto , una sera mostrando- 
si il più ebbro uomo e nel parlare, e ne' mo- 
di che fosse mai. Il che la donna creden- 
do, né estimando, che più bere gli biso- 
gnasse , a ben dormire il mise prestamente. 
E fatto ciò , secondo che era usata di fare, 
uscita di casa, alla conversazione n'andò, 
e quivi infino alla mezza notte diinorò. To- 
fano , come la donna non vi sentì , così si 
levò , ed andatosene alla sua porta quella 
«errò dentro , e postai alle finestre , ac- 
ciò che tornare vedesse la donna , e la 
facesse manifesto , che egli si fosse accorto 
delle maniere sue , e tanto slette , che 
Ja donna tornò. La quale tornando a 
casa , e trovatasi serrata di fuori , fu oltre 
modo dolente, e cominciò a 'tentare , se per 
forza potesse l'uscio aprire. Il che poiché 
Totano alquanto ebbe sofferto, disse; donna, 
tu ti fatichi invano , pr-rciò ohe qua entro 
non potrai tu tornare. Va , tornati là dove 
infiuo ad ora sei stata , ed abbi per certo f 



(a) Doloroto per iaventarato. 
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elle tu non ci tornerai mai, infino a tanto, 
che io di questa cosa in presenza de' paren- 
ti tuoi, e de' vicini te n'avrò fatto quell'o- 
nore, che ti si conviene. La donna Io inco- 
minciò a pregar per l' amore di Dio , che 
piacer gli dovesse d'aprirle, perciò che ella 
non veniva, dondè s'avvisava, ma da veg- 
ghiare con una sua vicina , perciò che le 
notti eran grandi s ed ella non le poteva 
dormir tutte, né sola in casa vegghiare. Li 
prieghi non giovavano alcuna cosa, perciò che 
quella bestia era pur disposto a voleri-, che 
tutti gli Aretini sapessero il fatto , laddove 
niuno il sapeva. La donna veggendo, che il 
pregar non le valeva, ricorse al minacciare, 
e disse: se tu non m'apri, io ti farò il più. 
tristo nom che viva. A cui Tofano rispose : 
£ che mi puoi tu fare? Ln donna a cui A- 
more avea già aguzzato co' suoi consigli lo 
ingegno, rispose ; Innanzi che io voglia sof- 
ferire la vergogna , che tu mi vuoi fare ri- 
cevere a torto , io mi gitterò in questo poz- 
zo , che qui è vicino , nel quale poi essen- 
do trovata morta, niuna persona sarà, che 
creda , che nitri , che tu per ebbrezza , mi 
v'abbia" gittata, e così o ti converrà fuggire, 
e perder ciò , che tu hai , ed essere in ban- 
do , o converrà, che ti sia tagliata la testa, 
ai come a mìcidial di me , che tu veramen- 
te sarai stato. Per queste parole niente si 
mosse Tofano dalla sua sciocca opinione. Per 
la qual cosa la donna disse : Or ecco io non 
posso più sofferire questo tao fastidio , Dio 
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il ti perdoni; farai riporre questa mia ros- 
ea, che io lascio qui. E questo dettai, -es- 
sendo la notte tanto oscura , che appena si 
sarebbe potuto veder l'uri l'altro per la via, 
se n'andò la donna verso il pozzo, e presa 
una grandissima pietra, che a più 'del poz- 
zo era, gridando, Iddio perdonami , la la- 
sciò cadere entro nel pozzo. La pietra. giu- 
gnendo nell'acqua fece un grandissimo re- 
more: il quale come Tofano udì , crédette, 
fermamente, che essa gittata vi si fosse: 
perchè presa la secchia colla fune , subita- 
mente si gittò di casa per ajutarla.e corse 
al pozzo. La donna, che presso all'uscio 
della sua casa nascosa s'era, come vide cor- 
rere al pozzo, così ricoverò in casa j e ser- 
rassi dentro, ed andosseue alle finestre, e 
cominciò a dire: Egli si vuole inacquare, 
quando altri il bee , non poscia la notte. 
Tonino udendo costei , si tenne scornato , e 
tornossi all' uscio , e non potendovi entrare, 
le cominciò a dire , che gli aprisse. Ella , 
Lisciato stare il parlar piano, come infìno 
allora aveva fatto , quasi gridando cominciò 

a dire : ubriaco , fastidioso , 

tu non c'entrerai (il) stanotte : io non posso 
più soflWire questi tuoi modi : egli convien, 
ebe io farcia vedere ad ogni uom , chi tu 
se' ed a che ora tu torni la notte a casa. 
Tofunn d'alfra parte crucciato le 'ncomin— 
ciò a dir villania , ed a gridare : di che i 



(a) Teito enttrai. 
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yioì hi' sentendo il rumore, si levarono e uo- 
minij. ei donne, e fecersi alle finestre, e do- 
mandarono , che ciò fosse. La donna co- 
minciò piangendo à dire : Egli è questo reo 
homo , il quale mi torna ebbro la sera a 
casa j o s' addormenta per le taverne , e po- 
scia : .torna a questa otta (a) , dì che io a- 
vendo lungamente sofferto, e non giovando- 
mi , nóu potendo più sofferire , ne gli ho 
voluto fare .questa vergogna di serrarlo fuor 
di casa , per vedere , se egli ae ne ammen- 
de rà. Telano bestia d'altra parte diceva, co- 
me il. fatto era stato, e minacciavala forte. 
La Donna co' suoi vicini diceva: Orvedete, 
che nomo egli è : che direste voi, se io fos- 
si nella via, come egli è, ed egli fosse in 
casa come sono io ? In verità, che io dubi- 
to , che voi non credeste, che egli dicesse 
il vero, Ben potete a questo Conoscere il 
senno suo. Egli dice appunto, che io ho fatto 
ciò, che io credo, che egli abbia fatto egli. Egli 
irti credette spaventare col gittare non so che 
nel pozzo, ma or volesse Iddio, che egli vi si 
fosse giltatoda dovero } ed affogato, sì che 
egli il vino, il quale ..egli di soperchio ha 
bevuto , si fosse, molto bene inacquato. I 
vicini e gli uomini e le donne cominciaro- 
no a riprender tutu (fi (£) Tofano, e a dar 
Ja. colpa a lui, e a dirgli villania di ciò , 
che contro alla donna diceva; ed in brieve 



M. Otta Ora. ,. ■ -. 

(!■) Tatuiti voce accorciata da tutu tutti. 
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tanto andò il romorc di vicino in vicino,' 
che egli pervenne infino a' parenti della don- 
na. Li quali venuti Ili, ed udendo la cosa 
e da un vicino, e da altro, preaero Tofa- 
no, e diedergli tante busse che tutto il 
ruppero. Poi andati in casa presero le. cose 
della donna, e con lei si ritornarono a ca- 
sa loro, minacciando Tofano di peggio. To- 
fano veggendosi mal parato , e che la sua 
gelosìa l'aveva mal condotto, sì come que- 
gli , che tutto '1 suo ben voleva alla don- 
na , ebbe alcuni amici mezzani , e tanto 

Jimnarciò, che egli con buona pane riebbe 
el donna a casa sita, atta quale promise di 
mai più non esser geloso. 

Zefiro era levato per lo Sol«, che al Po- 
nente s' avvicinava, quando il Re , levata- 
si la corona dì testa sopra il capo la pose 
della Lauretta dicendo ; Madonna io vi co- 
rono di voi medesima {a), Reina della nostra 
brigata ; quello ornai, che credete, che pia- 
cer sia di tutti , e consolazione , sì come 
Donna , comandnrete ; e riposesi a sedere. 
La Lauretta divenuta Reina si fece chia- 
mare il Siniscalco , al quale impose , che 
ordinasse, che nella piacevole valle alquan- 
to a migliore ora, che l'usato, si mettes- 
te* le tavole , acciò che poi ad agio sì po- 
tessero al palagio tornare ; ed appresso ciò , 
che a fate avesse , mentre il suo reggimen- 



(a) Di » oi medetima cioè della Ioana efssnJo ìl no- 
me di lei Lauretta. 
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to dorasse, gli divisò. Quindi 1 rivolta alla 
compagnia disse: Dioneo volle j eri, che 
oggi si ragionasse delle beile , che le don- 
ne fanno a' mariti , e se non t'osse ch'io 
non voglio mostrare d' essere di schiat- 
ta di can botolo che incontanente si vuol 
vendicare , io direi , che domane si dovesse 
ragionare delle beffe , che gli uomini fan- , 
no alle lor mogli. Ma, lasciando star questo, 
dico , che ciascun pensi di dire di quelle 
beffe , che tutto il giorno o donna ad uo- 
mo, o uomo a donna, o l'uno uomo all'al- 
tro si fauno,e credo, cheinquesto sarà non 
men di piacevol ragionare, che stato sia que- 
sto giorno. E così detto levatasi in pie per 
infino ad ora di cena licenziò la brigata. 
Levaronsi «dunque le donne , e. gli uomini 
parimente, de' quali alcuni scalzi per la. 
chiara acqua cominciarono ad andare , ed 
altri tra belli, e diritti arbori sopra il ver- 
de prato s'andavano diportando. Dioneo , e, 
la Fiammetta gran pezza cantarono insieme 
d' Arcita ,, e di Palemone (a) , e . così vaTj., 
e. diversi diletti pigliando., il tempo ialino, 
all' ora della cena con grandissimo piacer, 
trapassarono. La qual, venuta , e lungo al 
pelaghetto. a tavola postisi , quivi al canto 
di mille uccelli, rinfrescati sempre ad una 
aura soave, che da quelle montagnette dat- 
torno nasceva , senza alcuna mosca , ripo- 
satamente, e con letizia cenarono. E leva- 
4 . 

(a) Accenna il poema del Teseo. : ', ^ „ ,.u ; j' 
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te le tavole', poiché alquanto la piaeevol 
Valle ebber circuita , essendo ancora il So- 
le alto a mezzo vespro, si come alla Reina 
piacque, in verso la loro mata dimoia fa) 
con lento passo ripresero il cammino, e mot- 
teggiando , e cianciando di ben mille cose, 
così di quelle, che il dì erano state sragionate, 
come d' aìtrèy al bel palagio assai vicino dì 
notte pervennero. Dove con freschissimi vi- 
ni , e. con confetti la fatica del piccol c a ru- 
mi rr cacciata via, intorno della bella fonta- 
na di -presente furono in sul danzare, quan- 
do al snorio della cornamusa di Tindaro, 
e quando d'altri suon carolando. Ma alla, 
fine ricordandosi la Reina , che il dì se- 
guènte era Venerdì , così a tutti piacevol- 
mente disse : 'Voi sapete, nobili Donne «voi 
Gióvani, che domane è quel dì, che alla 
Passione del nostro Signore è consecrato,. 
il qual, se ben vi ricorda , noi divotamente . 
celebrammo, essendo Reina Neifile , ed a'ra- 
gìònaménti dilettevoli demmo (b) luogo, (e) 
ed il smagliante facemmo nel Sabato sus- 
sumente. Per che volendo il buono esemplo 
datone da Neifile seguitare, estimo, che o-- 
nestà cosa sia , che domane , e 1* altro dì , 
come j passati giorni facemmo , dal: nostro 
dilettevole novellare ci astegnamo, quello a 
memoria riducenrtoci che in così, fatti gior- 



(a) Dimora per »lh<rgO ... .. 

(b) 11 teato demo, 

(e) Dai luogo è qui Hsito per ■mnoni, 
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ni per la salute delie, nostre aninie addi- 
venne.- Piacque a' filati ; il ''"divòtó parlare 
della loro Reiua, dalla guale licenziali , es- 
sendo già 'buòna 'pezza di" nòtte passata, 
tutti s'andarono a riposare. 

ìi .O'.Wtt . 'J, •'- v\\'-..v :'•■> .■■'. '«yw : .i 
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Nella quale sotto il reggimento di Lauretta 
si ragiona di quelle beffe , che tutto il 
giorno o donna ad uomo , o uomo a dortr 
na, o P uno uomo all' altro si fanno. 

G"ià nella sommità de' più alti monti ap- 
parivano la Domenica mattina i raggi della 
surgente luce, ed ogni ombra partitasi , ma- 
nifestamente le cose si conosceano, quando 
la Reina levatasi colla sua compagnia, pri- 
mieramente su per le rugiadose erbette an- 
darono , e poi in su la mezza terza una 
Chiesetta lor vicina visitata , in quella il 
divino officio ascoltarono , ed a casa torna- 
tisene, poiché con letizia, e con festa eb- 
ber mangiato , cantarono , e danzarono al- 
quanto , ed appresso licenziati dalla Reina , 
chi volle andarsi a riposare, potè. Ma aven- 
do il sol già passato il cerchio di merìggio , 
come alla Reina piacque, al novellare usato 
tutti appresso la bella fontana a seder posti, 
j»er comandamento della Reina , cosi Elia* 
comincio. 
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^^Kovella prima 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per 
lo Mugaone vanno cercando di trovar 
V Elitropia (a) e Calandrino se la cre- 
de aver trovata , tornasi a casa carico 
di pietre : la moglie il proverbia , ed e- 
gli turbato la batte , ed a suoi compa- 
gni racconta ciò , che essi sanno meglio 
di lui. 

Io non so, piacevoli donne, se egli mi si 
verrà fatto di farvi con una mia novelletta , 
non mei» vera , che piacevole, ridere : ina 
io me ne ingegnerò. 

Nella nostra città, la qual sempre di va- 
rie maniere, e di nuove genti è stata ab- 
bondevole, fu, ancora non è gran tempo ; 
un dipintore chiamato Calandrino , uom 
semplice, e di nuovi costumi, il quale il 
più del tempo con due altri dipintori usa- 
va, chiamati l'uno Bruno, e l'altro Buf- 
falmacco t uomini sollazzevoli molto , ma 
per altro avveduti e sagaci. Li quali con 
Calandrino usavan, perciò che de' mudi suoi, 
e della sua semplicità sovente gran festa 



(a.) Elitropia pietra par lo più di color verde di 
porro assai carico , che passa al verde azzurro- 
gnolo , e d' erba , talvolta con larghe macchio 
ai color verde di uliva : su questo fondo vi si 
vedono per ordinario piccoli punti di color ros- 
so di sangue , o di scarlatto. 
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prendevano. Era similmente allora in Firen- 
ze un giovane di maravigliosa piacevolezza 
in ciascuna cosa, che far voleva, astuto, 
ed avvenevole chiamato. Maso dei Saggio, il 
quale udendo alcune cose della semplicità di 
Calandrino, propose di voler prender diletto 
de' fatti suoi col fargli alcuna beffa , o far- 
gli credere alcuoa nuova cosa. E per avven- 
lura trovandolo un dì nella Chiesa di S. Gio- 
vanni , e vedendolo stare attento a riguar- 
dar le dipinture e gl'intagli del Taber- 
nacolo , il quale è sopra l'Altare della det- 
ta Chiesa, non molto tempo- davanti postovi, 
pensò, essergli dato luogo, e tempo alla sua 
intenzione; ed informato un suo compagno di 
ciò che fare intendeva , insieme s' accosta- 
rono Jà dove Calandrine solo si sedeva, e 
facendo vista di non vedere insieme comin- 
ciarono a ragionare delle ivjrtù . di diverse 
pietre , delle quali Maso così efficacemente 
parlava, come separato fosse rio solenne, e 
gran lapidario, (a) A' quali ragionamenti Ca- 
landrino posto orecchie, e dopo alquanto le» 
vatosi iti piè, sentendo, che non era cre- 
denza (b), si congiunte con loro. 11 che for- 
te piacque a Maso, il qnal segneodo le sua 
parole, fu da Calandriti domandato;, dove 
queste pietre così virtuose si trovassero.' 
Maso rispose, che le più si trovavano in 
Berlinzonc , terra de' Baschi , in una con-r 

(a) Lapidario oggidì Ciojelltwe . ' .... 
(u) Non eia credenza, cioè noa era coti «ecret» tra 
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trada, che si chiamava Bengodi, nella qualé 
ai legano le vigne con le salcicce , ed ave^ 
vasi un'oca a denajo , ed un papero giun^ 
ta, ed Bravi una montagna tutta di formag- 
gio Parmigiano grattugiato , sopra la quale 
slavati genti, che niuna altra cosa facevan , 
che far maccheroni , e raviuoli , e cuocergli 
in brodo di capponi, e poi gli gittavau quin- 
di giùj e chi più ne pigliava, più se n'a- 
veva; ed ivi presso correvi uno fiumìcel di 
vernaccia , della migliore , che mai si bev- 
ve , senaa averci enfro gocciol d'acqua. O, 
disse Calandrino, cotesto è buon paese ; ma 
dimmi ; che si fa. de' capponi } . che cuocon 
coloro? Rispose Maso : Maugiansegli i Ba- 
schi tutti. Disse allora Calandrino; fasti vi 
tu mai F A cui Maso rispose : Pi tu , se io 
vi fu mai? si vi sono stato cosi una volta 
come mille. Disse allora Calandrioo : E 
quante miglia ci ha ? Maso rispose : hacce- 
ne più di millanta , che tutta notte cauta. 
Disse Calandrino Dunque dee egli essere 
più Jà, che Abtuazi. SI bene, rispose Maso, 
si è cavello, (a) Calandrino semplice, veg- 
sendo Maio dir queste parole con un viso 
fermo , sen&a ridere , quella fede vi dava , 
che dar si può a qualunque verità è più 
manifesta, e cosi 1' aveva per vere, e disse; 
Troppo ci è di lungi a' fatti miei; ma se 
più presso ci fosse , ben ti dico , che io vi 



(a) CaveHe : vocìi usata bassamente , e vale picco!? 
cosa , ed è voce Bomagnìuola. 
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verrei mia volta con esso teco pur per ve- 
der far il tomo (a) a quei maccheroni, e 
tormene una satolla , (b) ma dimmi, che 
lieto aie tu, in queste contrade non se ne 
truova niuna di queste pietre cosi virtuose? 
A cui Maso rispose: SI, due maniere di pie- 
tre ci si truovano di grandissima virtù. L'u- 
na sono i macigni da Settignano , e da 
Monti sci , per virtù de' quali , quando son 
macine fatti , se ne fa la farina ; e perciò, 
si dice egli in quegli paesi dì là, che da 
Dio vengono le grazie , e da Mondaci le 
macine. Ma ecci di questi macigni si gran 
quantità , che appo noi è poco prezzata , 
come appo loro gli smeraldi , de' quali 
V'ha maggior montagne, che monte Morel- 
lo, che rilucòn dì mezza notte : vatti con. 
Dio, E sappi, che chi facesse le macine bel- 
le , e fatte legare in snella , prima che el- 
le si forassero , e portassele al Soldano , 
n'avrebbe ciò che volesse. L'altra si è una 
pietra , la quale noi altri lapidarj appellia- 
mo Elitropta , pietra di troppo gran virtù , 
perciò che qualunque persona la porta so- 
pra di se, mentre la tiene , non è da alcu- 
na altra persona veduto, dove non è. Allora 
Calandrin disse: Gran virtù son queste; ma 
questa seconda dove si truova? A cui Maso 
rispose, che nel Mugnooe se nesolevan tro- 
vare. Disse Calandrino : di che grossezza 
è questa pietra? o che colore è il suo? Ri~ 



(a) Fare il tomo cader rotolando- 
ti Satolla , Unta quantità di cibo che satolli. 
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ipose Maso : Ella è di varie grossezze che 
alcuna c'è più, ed alcuna meno, ma tut- 
te so n di colore quasi come nero. Calandri- 
no avendo tutte queste cose seco notate, fatto 
sembiante d'avere altro a fare, si parti da 
Maso , e seco propose di voler cercare dì 
questa pietra , ma diliberò di non voler- 
lo fare senza saputa di Bruno , e di 
Buffalmacco , li quali spezialmente amava. 
Diessi adunque a cercar di costoro , acciò 
che senza indugio , e prima che alcuno al- 
tro , n'andassero a cercare, e tutto il ri- 
manente di quella mattina consumò in cer- 
cargli. Ultimamente, essendo già l'ora di 
nona passata , ricordandosi egli , che essi 
lavoravano nel Monistero delle Donne di 
Faenza (a), quantunque il caldo fosse gran- 
dissimo , lasciata ogni altra sua faccenda , 
quasi correndo ir andò a castoro , e chia- 
matigli cosi disse loro ; Compagni , quando 
voi vogliate credermi , noi possiamo diveni- 
re i più ricchi uomini di Firenze , perciò 
che io ho inteso da uomo degno di fede, 
che in Mugnone si truova una pietra , la 
qual chi la porta sopra , non è veduto da 
niun' altra persona : perchè a me parrebbe, 
che noi senza alcuno indugio , prima che 
altra persona v' andasse , v' andassimo a cer- 
care. Noi la troveremo per certo , perciò 
che io la conosco, e trovata che noi 1' avremo, 
che avrem noi a fare altro, se non mettercela 



(a) Nel Monistero fondato d» S. Umiltà Faentina. 
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udla scarsella, ed aiutare alle tavole de' cam- 
biatori , le quali sapete, che stanno sempre 
cariche di grossi e di fiorini, e torcerle quan- 
ti noi ne vorremo? ninu ci vedrà, e-cwafr 
potremo arricchire subitamente, senza avec 
tutto '1 dì a schiccherare In mura a modo' , 
ehe fa la lumaca. Bruno , e Buffalmacco 
udendo .costai, fra se medesimi cominciare*- 
no a ridere, e guatando 1* un verso l'altro 
lecer sembianti di maravigliarsi forte , e lo- 
darono il consiglio di Calandrino; ma do- 
mandò Buffalmacco , come questa pietra a- 
vesae nome. A Calandrino, che era di gros- 
sa pasta, era gii» il nome uscito dì mente , 
perchè egli rispose : che ahbiam noi a fai 
del nome, poiché noi sappiami la virtù? 
A me parrebbe che noi andassimo a cer- 
car , senza star più. Or ben , disse Bru- 
no , com,e è ella fatta ? Calandriu disse : 
egli ne son d' ogni fatta , ma tutte son 
(funsi nere: per che a me pare, che noi ab- 
biamo a ricogliere tutte quelle , che noi ve- 
derem nere, tanto che noi ci abbattiamo- ad 
essa,; e perciò non perdiamo tempo , andia- 
mo : a etti Brun disse: Or t' aspetta , e vol- 
to a l&uffn Intacco disse: A me pare, che 
Calandrino dica bene, ma non mi paro, che 
questa sia oia da eiò , perciò, che il sole è 
alto, e. dà per- lo Mugnone entro, ed ha 
tutte la pietre raseiutte, per che tali pajoa 
testé bianche delle pietre , che vi sono, che 
la mattina; anzi che il sole l'abbia raseiut- 
te , pajuu nere ; ed oltre a ciò molta gente 
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per diverse cagioni èoggi che è di di lavorare, 
per lo Mugnone , li quali vedendoci si po- 
trebbono indovinare quello , che noi andas- 
simo facendo^ e forse 1 farlo essi altresì , e 
potrebbe venire alle mani a loro , e noi a- 
vremmu perdutoli 'trotto- per 1' ambìndura 
(a) A- me pare , se pare a voi , che questa 
sia opera da dover fare da mattina , che si 
con os con meglio le nere dalle bianche , ed 
in di di festa, che non vi sarà persona, rhe 
ci vegga. Buffalmacco lodò il consìglio di 
Bruno, e Calandrino vi s' accordò, ed ordi- 
narono , che la Domenica mattina vegnen- 
te tutti e tre fossero insieme, a cercar di que- 
sta pietra, ma sopra ogni altra cosa gli pre- 
gò Calandrino ^ che essi non dovesser que- 
sta cosa con persona del mondo ragionare j 
perciò che a fui era etata posta in creden- 
za. (£) E ragionato questo , disse loro ciò -, 
Che udito avea della contrada di Bengodi , con 
•«ramanti affermando, che cosi era. Partito 
Calandrino da loro , essi quello, che intor- 
no a questo avessero a fare , ordinarono fra 
te medesimi. Calandrino con desiderio aspet- 



ta/ Am&iédura e ambia andatura di cavallo , asino , 
■ O- mulo a passi cotti , e veloci , mossi in con- 
trattempo. Avremmo perduto il trofto per l' am- 
Hadurt , cioè perderemmo quello , elio poteva- 
mo conseguire, per volerlo procurare con modi 
«h-aonlinarj, tolta- la metafora da cavalli, a'qnu- 
li si può malamente dar I* ambio senza tor loro 
l'andar naturai*. 

(b) Poita in credenza, detta in segreto. 
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dov' ef Buffalmacco , che ivi presso sei ve- 
deva , volgendosi intorno , ed or quà, ed or 
là riguardando, rispose : Io non so, ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi. Disse 
Bruno: Ben che fa poco, a me pare esser 
certo , che egli è ora a casa a desinare , e 
noi ha lasciati nel farnetico d'andar cercan- 
do le pietre nere giù per lo Mugnone. Deh 
-come egli ha ben fatto, disse allora Buffal- 
macco, d'averci beffati, e lasciati qui, po- 
scia che doì fummo si sciocchi, che noi gli 
credemmo . Sappi, chi sarebbe statò sì stol- 
to, che avesse creduto, che in Mugnone sì 
dovesse trovare una così virtuosa pietra, 
altri che noi ì Calandrino queste parola ri- 
dendo j imaginò, che quella pietra alle ma- 
ni gli fosse venuta, e che per la virtù d es- 
sa coloro , ancor che lor fosse presente, noi 
■vedessero. Lieto adunque oltre modo di tal 
ventura , senza dir loro alcuna cosa, pensò 
di tornarsi a casa , e volti i passi indietro , 
se ne cominciò a venire. Vedendo ciò Buf- 
falmacco disse a Bruno : Noi che faremo ? 
che non ce ne andiam noi ? A cui Bruno 
rispose : Andianue , ma io giuro a Dio, che 
mai Calandrino non me ne farà piJl niuna; 
e «e'io gli fussi presso, come stato sono 
-tutta mattina , io gli darei tale di questo 
ciotto {a) nelle calcagna, che egli si ri- 
corderebbe Torse un mese di questa beffa: 
•ed il dir le parole, e l'aprirsi e T dar del 



(a) Ciotto , ciottolo , mio. 
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fiotto, nel calcatilo a Calandrino,,! fu \ t»jtto 
uno. Calandrino 4 ¥enteud» il duolo. ( . lfr- 
■VD. alto il pie , e cominciò .a soffiare t 
ina pur ai tacque ed, andò oltre, lint- 
fahnacco , recatosi in mano' uno de.' ciot- 
toli, che raccolti avea disse a Bruno ; Deh 
vedi bel ciottolo così giugnessi «gli testé 
nelle reni a Calandrinole lasciato andare , 
gli diè con esso nelle reni una gran percos- 
sa. Ed in bri'.; ve io colai guisa .epa una 
parola , ed or con un altra bu per lo Jtìu- 
guone, in fino alla porta a San , Gallo jl 
tennero lapidando. Quindi in terra, gittate le 
pietre , che ricolte aveano, alquanto con le 
guardie de' gabellieri si ristettero : lè> quali 
prima da loro informate, facendo -vista, di 
non /vedere ,. lasciarono andar Calandrino 
«on Je maggior risa, del mondo., XI quale 
senza arrestarsi , se ne venne a casa stia 
la quale era vicina al canto aliai Ma- 
cina. Ed intanto fu la fortuna piacevole «Ir- 
la beffa, che mentre Calandrino par, lo fiu- 
me ne venne, e poi per la città, ninna pery 
sona-, gli fece motto , come che, pochi ne 
scontrasse , perciò che quasi a desinare era 
.ciascuno, Entrosse.ne adunque Calandri- 
li o così carico in casa sua. Èra per. av- 
venturala moglie di .lui, la quale .ebbe no- 
me [Monna Tessa bella , . e valente' donna,, 
in capo della scala j .ed alquanto turbata 
della sua lunga dimora } veggendol. venire, 
cominciò proverbiando a dire: Mai, frate, 
il diavol ti ci ree», ogni-gente ha già deai- 
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ài td y «quando tu tomi « desinare. Il che u- 
derido Calandrino;, e leggendo > che veduto 
era ,'ipinnb di-cruccio^ e di dolore comincio 
ft'-dire: Oimè , malvagia fcniina , o eri tu 
costi ? tu m'hai diserto, ma in fé' di Dio 
ro-Wi'ne pagherò ; e salito in una sua «alet- 
ta, e quivi scaricate' le molte pietre , rhe 
recate av-ea, nequitoso. cor«> verso la moglie t 
e prèsala per le treccie ^ la si gittò a* piedi, 
quivi,- quanto egli potè menar le braccia, 
e piedi , tanto le dia: per tutta la persona 
pugna , e calci senza lasciarle in capo ca- 
pello , o osso addosso , che mannaro non 
fosse .- ninna cosa valendole il: chièder mer- 
cè con le mani in croce. Buffalmacco e Bru- 
no poiché, co' guardiani della porta • ebbero 
alquanto riso, con lento passo cominciare* 
no alquanto lontani a seguitar Calandrino, 
e' giùnti a pie dell'uscio di lui, sentirono 
la fiera battitura , la quale alla moglie da- 
va, efacendo vista di : giuguere pure- allora, 
il chiamarono. Calandrino tutto sudato, ros-* 
so , ed affannalo si fece alla finestra , e pre- 
gogli , che suso a liti dovessero andare. Es- 
si -mostrandosi alquanto turbati , and aro n 
suso i e videro la sala piena di pietre, a 
nell'uri de* canti la donna scapigliata , .strac- 
cinta , tutta livida, e rotta nel Viso doloro- 
samente piagnerete d'altra pane Calandri- 
no scinto , ed ansando a guisa d'uom lasso 
sedersi: Dove come alquanto ebbero riguar- 
dato , dissero: Che è questo, Calandrino? 
Vuoi tu murare, chè noi veggìamo qui tan- 
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te pietre ? Ed oltre a questo aggiunsero : E 
Monna Tessa che ha.? e' par che tu l'abbi 
battuta; che novelle son queste? Calandri- 
no faticato dal peso delle pietre, e dalla 
rabbia, con la quale la donna aveva bat- 
tuta, e del dolore della ventura, la quale 



tota alla risposta. Perchè soprastando , Buf- 
falmacco ricominciò : Calandrino , se tu 
avevi altra ira, tu non ci dovevi straziare , 
come fatto hai , ohe , poi condotti ci avesti 
a cercar teco della pietra preziosa , senza., 
dirci a Dio , nè a Diavolo , a guisa di due 
Lecconi (a) nel Mugnon ci lasciasti, e ve-, 
instine, il the noi. abbiamo forte per male; 
ma per certo questa sia la sezzaja , (a) che 
tu ci farai mai. A queste parole CalaudrinO; 
sferzandosi rispose: Compagni, una vi tur-, 
bate , l'opra sta altrimenti, che voi non 
pensate. Io sventurato avea quella pietra 
trovata; e volete udire, se io dico il vero? 
quando voi primieramente di me doman- 
daste l'un l'altro, io v'era presso a men di. 
dieci braccia , vergendo che voi ve nft; 
vedevate, e non mi vedevate, v'entrai in- 
nanzi , e continuamente poco innanzi a voi: 
mene son venuto. E cominciandosi . datj 
l'un de' capi iufino la fine raccontò loro- 
ciò, «he essi fatto, e detto aveatio , e mo-. 
atro loro il dosso, e le calcagna, come i 



fa) Beccane qui v.-ilf insensato, stupido. 

fb) La Sezzaja l'ultima. 
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ciotti tìmci glifi' avessero, e poi seguitò : E 
dicovi , che entrando alla porta con tutte 
queste pietre in seno , chè voi vedete qui , 
niuna cosa mi fu detta, che sapete, quanto 
esser sogliono spiacevoli, e nojosi quo' guar- 
diani, e volere ogni cosa vedere; ed oltre a 
questo ho trovati per la via più miei com- 
pari , ed amici, li quali sempre mi soglio ti 
far motto, ed invitarmi a bere, uè alcun 
fu, che parola mi dicesse, nè mezza, sì co- 
me quegli, che non mi vedeano. Alla fi- 
ne giunto qui a casa, questo Diavolo di 
questa femina maledetta mi si parò dinan- 
zi , ed ehbenii veduto , perciò che, come 
voi sapete, le femine fanno perder la virtù 
ad ogni cosa: di che' io, che mi poteva 
dire il più avventurato uomo di Firenze , 
sono rimase» il più sventurato, e per questo, 
l'ho tanto battuta, quant'io ho potuto me- 
nar le mani, e non so a quello , che io mi 
tengo, che io non le sego le veni; che ma- 
ledetta sia l'ora, che io prima la vidi, e 
quand'ella mi venne in quésta casa. E rac- 
cesosi nell'ira si voleva levare, per tornare 
a batterla da cupo. Buffalmacco, e Bruno' 

Xeste cose udendo, facevan vista di maro vi- 
= arsi forte, e spesso affermavano quello , 
che Calandrino diceva, ed avevano sì grani 
voglia di ridere , che quasi scoppiavano; ma : 
vedendolo furioso levare per battere un'al- 
tra volta la moglie, levatiglisì allo incontro 
il ritennero dicendo , di queste cose niuna 
colpa aver la donna, ma egli, che sapeva,» 
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che le femine facevano perdere la virtù al- 
le cose , e non le avea detto , che ella ai 

Guardasse d'apparirgli innanzi quel giorno. 
I quale avvedimento Iddio gli aveva tolto, 
o perciò che la ventura non doveva esser 
sua, o perchè egli aveva in animo d'ingan- 
nare i suoi compagni , a' quali, come s'av- 
vedeva d'averla trovata, il doveva pale- 
sare. E dopo molte parole non senza gran 
fatica la dolente donna riconciliata con es- 
so lui , e laaciandol malinconoso con la ca- 
sa piena di pietre , si partirono. 



Novella seconda 

Tre giovani traggon le brache ad un giudi-, 
ce Marchigiano in Firenze, mentreckè e- 
gli essendo ai banco teneva ragione. 

Venuta Elisa alla fine della sua novella , 
non senza gran piacere di tutta la compa- 
gnia avendola raccontata , la Reina a Filo- 
strato guardando, disse: A te viene ora il 
dover dire ; per la qual cosa egli prestamen- 
te rispose , sè essere apparecchiato , e co- 
minciò. Dilettose Donne, il giovane s che 
Elisa poco avanti nominò , cioè Maso del 
Saggio, mi farà lasciare stara una novella , 
la quale io di dire intendeva, per dirne 
«ita di lui , e d' alcuni suoi compagni. * 
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Come vói tutte potete avere udito, nella 
nostra città vengono molto spesso Rettori 
Marchigiani, li quali generalmente sono uo- 
mini di povero cuore , e di vita tanto stre- 
ma , e tanto misera , che altro non pare o- 
gni lor fatto, che una pidocchieria: e per 
questa loro innata miseria , ed avarizia 
menali seco e Giudici , e Notnj , che 
pajono uomini levati pi ìi tosto dallo aratro, 
o tratti dalla calzolerìa , che delle scuole 
delle leggi. Ora essendovene venuto uno 
per Podestà, tra gli altri molti Giudici, che 
seco menò, ne menò uno, il quale gì Iacea 
chiamare Messer Niccolo da San Lepidio , 
il qual pareva più tosto un magnano , che 
altro , a vedere , e fu posto costui tra gli 
altri Giudici ad udire le quistion criminali. 
£ come spesso avviene, che, benché i, cit- 
tadini non abbiano a fare cosa del mon- 
do a palagio, pur talvolta vì vanno, av- 
venne , che Maso del Saggio una mattina 
cercando un suo amico , v' andò , e venu- 
togli guardato là dove questo Messer Nico- 
la sedeva, parendogli, che fosse un nuovo 
uccellone , tutto il venne considerando. E 
come che egli gli vedesse il vajo (a) tutto 
affumicato in capo, ed un penna] nulo a cinto- 



(a) Il Vajo è un animale simile allo Scojattolo , e 
vajo si chiama altresì la sua pelle , della quale 
Si fanno vestiti chiamati Vai ancor tesi. Qui po-: 
trebbe forse significare la stessa berretta fatta 
«Idi» detta pelle. Ab. Colombo. 
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la, e più lunga la gonnella (a) , che la 
guarnacca (b) ed assai altre cose tutte stra- 
ne da ordinato, e costumato uomo, tra que- 
ste una-, che più notabile, che alcuna del- 
l' altre, al parer suo, ne gli vide; e ciò fu 
un pajo di brache, le quali, ( sedendo egli, 
ed i panni per i strette zza standogli aperti 
ti' innanzi ) y vide, che il fondo loro infino 
a mezza gamba gli aggingnea. Per che , 
sènza star troppo a guardarle , lasciato 
quello , che andava cercando , incomin- 
ciò a far cerca nuova , e trovò due suoi 
compagni, rie' quali 1' uno aveva nome 

Sbi , e 1' altro Matteuzzo , uomini cìa- 
an di loro non meno sollazzevoli , che 
Maso : e disse loro: Se vi cai di me, veni- 
te meco infino a palagio, che io vi voglio 
mostrare il più nuovo squasimodeo (e), che 
voi vedeste mai. E con loro andatosene in 
palagio, mostrò loro questo giudice, e lé 
brache sue. Costoro dalla lungi cominciare- 



(a) Gonnella è propriamente Ftìsto feminile, la quale 
scende dalla cintura fino alle calcagna : ma è 
una roba che portano i Magistrati Botto la 
guarnacca e chiamasi eziandio Cintino. Ah. Colom. 

(b) Guarnacca , dicono- i compilatori del Vocabola- 
rio , è una veste lunga che si porta di sopra, 
Lat. toga- Il Mcnagìo ne deriva il nome dal 
vocabolo greco Grattatza che, secondo il Meur- 
sio , era una veste usata dagl' Imperatori con 
maniche si lunghe , che giugneano fino a' tal- 
loni. Ab. Colombo. * 

(c) Squasimodeo, voce da tcherzo a denotar uomo di 

poco senno. 
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no a ridere di questo fatto , e fattisi più Ti- 
cini alle panche , sopra le quali Messer Io 
Giudice stava , vider, che sotto quelle pan- 
che molto leggermente si poteva andare, ed 
oltre a ciò videro rotta l'asse, la quale 
Messer lo Giudicio (a) teneva a' piedi, tan- 
to , che a grand* agio vi si poteva mettere 
la mano , e '1 braccio. Ed allora Maso disse 
a' compagni : Io voglio, che noi gli tra j amo 
quelle brache del tutto, perciò che e' si può 
troppo bene. Aveva già ciascun de' compa- 
gni veduto come : per che , fra se ordinato, 
che dovessero fare , e dire , la seguente 
mattina vi ritornarono. Ed. essendo la cor- 
te molto piena d' uomini, Matteuzzo, che 
persona non se ne avvide , entrò sotto il 
banco, ed andossene appunto sotto il luo- 
go , dove il Giudice teneva i piedi. Maso 
dall' un de' lati accostatosi a Messer lo Giu- 
dice , il prese per lo lembo della guarnac- 
ca e Ribi accostatosi dall'altro, e fatto 
il simigliarne, cominciò Maso a dire : Mes- 
ser , o Messere , io vi priego per Dio, che 
innanzi , che cotesto (b) ladroncello , che 
v'è costì dal lato , vada altrove , che voi 
mi facciate rendere un mio paio d' uose (o) 
che egli m'ha involate, e dice pur di no, 



M Cioè Giudice , voce corrotta per ischerao. 

(b) Osservisi come cotesto denota prossimità alla 

persona di chi ascolta , e non altrimenti , nel 

che molti errano. 
(e) Uosa, speiie di stivali. ■ > ■ { • ■ 
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ed io.il vidi, non è ancora un mese, chi 
le faceva risolare. Ribi dall' altra parte 
dava forte: Messere, non gli credete, che e- 
gli è un ghiottoncello , e perchè egli sa , 
che- io aon venuto a richiamarmi di lui 
d'una valigia, la quale egli m'ha invola- 
ta, ed egli è testé venuto, e dice dell' no* 
sa, che io m'aveva in casa infin vie 1' al- 
trieri; e se voi non mi credeste , io vi 
posso dare per testimonia la Trecca mia 
dallato j e la Grassa ventiajuola ^ ed un , 
che va raccogliendo la spazzatura da Sanca 
Maria a Verzaja, che '1 vide, quand'egli 
tornava di villa, Maso d'altra parte non la- 
sciava dire a Ribi , anzi gridava , e Ribi 
gridava ancora. £ mentre che il Giudica 
stava ritto, e loro più vicino, per intender- 

f meglio , Matteuzzo , preso tempo , mise 
mano per lo rotto dell'asse , e pigliò il 
fondo delle brache del Giudice , e tirò giù. 
forte. Le brache ne venner giù. inconta- 
nente , perciò che il Giudice era magro , e 
sgroppato. li quale questo fatto sentendo , 
e non sappendo che ciò fosse , volendosi fi- 
lare i panni dinanzi, e ricoprirsi , e porsi 
a sedere, Maso dall' un lato, e Ribi dall' al- 
tro pur tenendolo , e gridando fqrte (a) : 



(a) La Elisai della voce Mietano , la qual vi «' inten- 
de, è, a parer mio , in questo luogo di molla 
bellezza. L' autore con l' affrettarsi a narrare 
le parole di Maio , e di Ribi , fa meglio sentir 
al lettore la fretta con cui gridavano a gara co- 
storo per istordìre il Giudice. Ab, Colombo. 
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M'esser, voi fate villania a non farmi ragio- 
ne, e non volermi udire, e volervene anda- 
re altrove ; di così piccola cosa , come que- 
sta è, non si dà libello (a) in questa terra, 
E tanto in queste parole il tennero per li 
panni , che quanti n'erano nella coite, 
s'accorsero essergli state tratte le brache. Ma 
Matteuzzo , poiché alquanto tenute l' ebbe, 
lasciatele , se n'useì fuori , ed andossene 
senza esser veduto. Ribì , parendogli avere 
assai fatto , disse: Io fo voto a Dio d'aiu- 
tarmene al sindacato. E Maso d' altra par- 
te , lasciatagli la guarnacca , disse : No , io 
ci pur verrò tante volto, che io non vi tro- 
verò cosi impacciato , come voi siete panilo 
stamane; e l'uno in qua , e l'altro in là, 
come più tosto poterono^ si partirono. Ries- 
ser lo Giudice , tirate in su le brache in 
presenza d'ogni uomo, come se da dormir 
bì levasse , accorgendosi pure allori del fat- 
to } domandò, dove fossero andati quegli , 
che dell' uose , e della valigia avean qui- 
stione ; ma non ritrovandosi, cominciò a 
giurare , che egli conveniva conoscere , e 
sapere , se egli s' usava a Firenze di trarre 
le brache a' Giudici , quando sedevano al 
banco della ragione. 11 Podestà d'altra par- 
te sentitolo, fece un grande schiamazzìo : 



(a) Non si di libello in qntsta terra. Non sì da luo- 
go a scritture : per (lire die simili cause si trat- 
tano som ma riamente , udite le parti in voce. 
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poi per suoi amici mostratogli , che questo' 
lion gli era fatto , se non per mostrargli , 
che i Fiorentini conoscevano , che , dove 
egli doveva aver menati Giudici , egli ave- 
va menati becconi, per averne miglior mer- 
cato , per lo miglior si tacque , né più a- 
vanti andò la cosa pei quella volta. 



Novella terza 

Bruno , e Buffalmacco involano un porco a 
Calandrino , fannogli fare la sperienza da 
ritrovarlo , con galle di gengiovo , e con 
vernaccia , ed a lui ne danno due , V una 
dopo V altra, dì quelle del cane confettate 
con aloè, e pare, eh* e' l' abbia avuto egli 
stesso , fannolo ricomperare , se egli non 
vuole , che alla moglie il dicano. 

Non ebbe prima la novella di Filostrato 
fine , della quale molto si rise, che la Rei- 
ua a Filomena impose , che seguitando di- 
cesse. La quale incominciò: Graziose Don- 
ne , come Filostrato fu dal nome di Ma- 
so tirato a dover dire la novelle , la qua- 
le, da lui udita avete, cos'i né più , nè 
men son tirata io da quella di Calandrino 
e de' compagni suoi a dirne un'altra di 
loro , la quai , sì come io credo } vi pia- 1 
«era. . .• 
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aero , non bisogna , che io vi mostri , che 
assai 1' avete di sopta udito; e perciò più a- 
vanti facendomi, dico, che Calandrino aveva 



lenze, che in dote* aveva avutò della mo- 
glie , del quale tra l'altre cose che savi 
raccoglieva, n'aveva ogn' anno un porco, 
ed era sua usanza sempre colà di Dicembre 
d' andarsene la moglie, ed egli in villa, ed 
ucciderlo ; e quivi farlo salare. Ora av- 
venne mia volta iva l'altre, che non es- 
sendo la moglie ben sana , Calandrino an- 
dò egli solo ad uccidere il porco. La qual 
cosa sentendo Bruno , e Buffalmacco , e 
sapendo , che la moglie di lui non v' an- 
dava , se n' andarono ad un loro gran- 
dissimo amico , vicino di Calandrino , a 
starsi con lui alcun di. Aveva Calandrino 
la mattina, che costor giunsero il di (a) , 



(a) Usa qui l'autore quella spezie d' iperbato die i 
Bramatici chiamali sinchesi, cioè perturhazione d'or- 
dine nella giacitura delle parole. Più ordinato 
sarebbe stato il suo favellare, s' egli avesse det- 
to: „ nello stesso di die costor giunsero avea 
Calandrino ucciso la mattina il porco „ ma 
perchè ^jpreeso lo parole per alcun dì, onde si 
termina il periodo precèdente, sarebbe stato spia- 
cevole l'udirsi cosi tosto ripetere il dì, il Boc- 
caccio trasportò questa parola a-1 fin della clau- 
sola. Men che la greca, e la latina si piega la 
nostra lingua a questa figura, e perdo Bene- 
detto Menzini nd suo Trattato della costruzio- 
ne irregolare della lingua toscana ne biasima 
l'uso. Ab. Colomba 




>ode retto 



guari lontano da Fi- 
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ucciso il porco, e vedendogli coli' amico, gli 
chiamò, e disse : Voi siete i ben venuti. Io 
voglio, che voi veggiate, che massajo io 
sono ; e menatigli in casa mostrò loro que- 
sto porco.Videro costoro, il porco esser bellis- 
simo, e da Calandrino intesero, che per la fa- 
miglia sua il voleva salare. A cui Brun disse : 
Deh come tu se* grosso, vendilo, e godi anici ì 
denari, ed a mogliata (a) dì, che ti sia stato in- 
volato. Calandrino disse: No, ella noi crede- 
rebbe, e caccierebbemi fuor di casa. Non v'im- 
pacciate , che io doI farei mai. Le parole 
furono assai , ma niente montarono. Calan- 
drino gl'invito a cena cotale alla trista , si 
( che costoro non vi vollon cenare , e partirsi 
da lui. Disse Bruno a Buffalmacco : Vo- 
gliamgli noi involare sta notte quel porco? 
Disse Buffalmacco : O come potremmo noi ? 
Disse Bruno. Il come io ho hen veduto, se 
egli noi muta di là , ove egli era testé. A- 
dunque , disse Buffalmacco, facciamlo ; per- 
chè noi faremo noi? E poscia cel goderemo 
qui insieme coli' amico. L' amico disse, 
che gli era molto caro. Disse allora Bruno: 
Qui si vuole usare un poco d'arte : tu sai 
Buffalmacco, come Calandrino è avaro , e 
come egli bee volentieri , quando altri pa- 
ga, andiamo, e meniamola (£] alla taverna, 
e quivi 1* amico faccia vista di pagare tutto 
per onorarci , e non lasci pagare a luì nul- 



(a) Mogliata, tua moglie. 

(b) Testo lia ■Mtruallo. 
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!a; egli ai ciurmerà (a) e verraccì troppo ben 
latto poi , perciò che egli è solo in casa. 
Come Bruii disse , così fecero. Calandrino 
veggendoj che l'amico non lasciava pagare, 
si diede in sul bere , e benché non rie gli 
bisognasse troppo, pur si calicò bene: ed 
essendo già buona ora di notte, quando del- 
la taverna si partì, senza volere, altramenti 
cenare, se n'entrò in casa, e credendosi 
aver serrato l' uscio , il lasciò aperto , ed 
audossi al letto. Buffalmacco , e Bruno se 
n'andarono a cenare coli' amico , e, come 
cenato ebbero , presi certi argomenti per; 
entrare in casa Calandrino, là onde Bruno a- 
vea divisato, là chetamente n' andarono ; ma 
trovando aperto l'uscio , entrarouo dentro, 
ed ispiccato il porco , via a casa dell' ami- 
co nel portarono , e ripostolo , se n' an- 
darono a dormire. Calandrino essendogli 
il vino uscito del capo , si levò la mat- 
tina , e , come scese giù , guardò , e non. 
\ide il porco suo , e vide P uscio aperto : 
per che domandato questo, e quell' altro, se 
sapessero, chi il porco s'avesse avuto, 
e non trovandolo , incominciò a fare il ro- 
more grande, Oisè , dolente sè, che il porco 



(a) Ciurmerà inebriarsi col vino. Cinrmare attivo 
significa propriamente dare ad altrui una be- 
vanda di vino, o d'altro, dopo avervi detta 
sopra una lunga intemerata, come fanno i can- 
tambanchi , che dicono essere antidoto contro 
i veleni. E quindi figuratamente si usurpa neu- 
tro passivo per inebbriarsi. 
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gli era stato involato. Bruno , e Buffalmac- 
co levatisi, se n'andarono verso Calandri- 
no, per udirla, 6he egli del porco dices- 
se. Il quale, cUJrre gli vide, quasi piangendo 
chiamati, disse; Oimè, compagni miei , che 
il porco mio m'è stato involato. Bruno ac- 
costatoglisi pianamente gli disse : Maravi- 
glia, che se 1 stato savio una volta. Oimè, disse 
Calandrino, che io dico da doverO. Così di, 
diceva Bruno, grida forte sì che paja bene, 
che sia stato così ; Calandrino gridava allo- 
ra più forte, e diceva: lo dico da dovere, che 
egli m'è stato^ involato ; e Bruno diceva : 
Bea dì ben dì, e' si vuol ben dir così: gri- 
da forte, fatti ben sentire , sì che egli paja 
vero. Disse Calandrino: Tu mi faresti dar l'a- 
ttìnga al nimico. Io dico ; che tu non mi 
credi ? se io non sia impiccato per la gola , 
che egli m'è stato involato. Disse allora Bril- 
lio : Deh come dee potere esser questo? Io 
il vidi pure jeri costì. Credimi tu far cre- 
dere, che e»li sia volato? Disse Calandrino; 
Egli è, come io ti dico. Deh, disse Bruno, 
può egli essere t Per certo disse Calandrino, 
egli è cosi, di che io son diserto , e non so, 
come io mi torni a casa; mogliama (a) noi 
mi crederà, e, se ella il mi pur crede, io 
non avrò quest'anno (b) pace con lei: Dia-' 



(a) Mogliama , mia moglie. 

(li) Ugunnno ii testo. Unguanno, non quest'anno come 
la Crusca, « il Salviati, ma giammai; non dal* 
l'hoc anno ma àdW'unquam. Conte Perticali. 
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te allora Bruno: Sedo mi salvi, questo è 
mal fatto , se vero è ; ma tu sai , Calandri- 
no , che jeri io t'insegnai dir cosi ; io non 
■vorrei , che tu ad un'ora ti facessi beffe di 
mogliata , e di noi. Calandrino incominciò 
-a gridare, e a dire ; Deh perché mi farete di- 
sperare. Io vi dico, che il porco m' è sta- 
to stanotte involato. Disse allora Buffalmac- 
co ; Se egli è pur così, vuoisi veder via, . se 
noi sappiamo ,_di riaverlo. E che via, disse 
Calandrino, potrem noi trovare? Disse al- 
lora Buffalmacco : Per certo egli non . è ve- 
nuto d' India ninno a torti il porco ; alcu- 
no di questi tuoi vicini dee essere stato; e 
per certo , se tu gli potessi ragunare , io so 
fare la esperienza del pane , e del formag- 
gio , e vedremmo di botto chi 1' ha avuto. 
SI , disse Bruno , ben farai con pane, e for- 
maggio a certi genti tot ti (a,), che ci ha dattorno, 
che son certo , che alcun di loro 1' ha a- 
vuto , ed avvederebbesi del fatto, e non ci 
vorrebber venire. Come è dunque a fare ? 
disse Buffalmacco. Rispose Bruno: Vorreb- 
besi fare con belle galle di gengiovo (£) : e 
con bella vernaccia, ed invitargli ,a bere. 
Essi non sei penserebbono, e verrebbono; e co- 
sì si possono benedire le galle del gengiovo, 
come il pane, e'1 cacio. Disse Buffalmacco. 



(a) Gèntilollo ■ uomo di alcuna autorità, quasi Si- 
gnorotto. Qui è ironicamente. 

(b) Gengiovo , aromato di sapor simile. fX pepa , \* 
latino ànziber. ^ ■ 
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Per certo tu dì il vero; e tu Calandrine*, 
che di! voglianilo fate? Disse Calandrino, 
Anzi ve ne priego io per 1' amor di Dio : 
che, so io sapessi pur chi l'ha avuto, sì 
mi parrebbe esser mezzo consolato. Or via, 
disse Bruno, io sono acconcio d'andare in* 
itno a Firenze per quelle cose in tuo servi- 
gio , se tu mi dai i denari. Aveva Calandri- 
no forse quaranta soldi 3 li quali égli gli die- 
de. Bruno andatosene a Firenze ad un 
suo amico speziale , comperò una libra 
di belle galle di gengiovo , e fecene far 
due di quelle del cane , (a) le quali egli fe- 
ce confettare in uno aloè patirò (A) fresco; 
poscia fece dar loro le coverte del zucche- 
ro , come avevan 1' altre , e , per non ìsmar- 
iirle,o scambiarle, fece alle due fare un certo 
Begnaluzzo , per lo quale egli molto bene le 
corioscea, e comperato un fiasco d' una buo- 
na vernaccia, se ne tornò in villa a Calan- 
drino, e disaegli : Farai, che tu inviti do- 
mattina a ber cOn teco coloro, di cui tu, 
hai sospetto ; egli è festa, ciascun ver- 
rà volentieri , ed io farò stanotte insie- 
me cOn Buffalmacco la incantagione so- 
pra le galle, e recherolleti domattina a 
casa , e per tuo amore io stesso le darò , 



(a) Di quelle del cane : di altra specie, di gengiovo 
amara, e detta per distintivo del cane- 

(li) Valico o epatico chiamasi una specie d'aloè dal 
suo color dèi fegato , secondo gli accademici 
delta Ciusoa; m« secondi» il Mcnagìo, perché} è 
buono per Io fegato. 
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e fiirò , e dirò ciò , che sia da dire , e da 
fare. Calandrino così fece ; Ragunata adun- 
que una buona brigata tra di giovani Fio- 
rentini , che per la villa erano , e di lavo- 
ratori la mattina vegnente dinanzi alla Chie- 
sa intorno all'olmo, Bruno, e Buffalmacco 
vennero fiz) con una scatola di galle, e col 
nasco del vino , e fatti stare costoro in cer- 
chio , disse Bruno: Signori, e' mi convieni 
dir la cagione, per che voi siete qui, acciò 
che , se altro avvenisse , che non vi piaces- 
se, voi non v'abbiate a rammaricar di me. 
A Calandriuo , che qui è , fu jer notte tol- 
to un suo bel porco , nè sa trovare , chi 
avuto se 1' abbia ; e perciò che altri , che 
alcun di noi, |che qui siamo, non gliele 
dee poter aver tolto, esso, per ritrovar chi 
avuto 1' ha , vi dà a mangiar queste galle 
una per uno, e bere. Ed ìnJino ad ora sap- 
piate , che chi avuto avrà il porco , non. 
potrà mandar giù la galla , anzi gli parrà 
più amara, che veleno, e sputeralla; e per- 
ciò anzi che questa vergogna gli sia fatta in 
presenza di tanti , è forse il meglio , che 
quel cotale, che avuto l'avesse, in peniten- 
za il dica al Sere (b) , ed io mi ritrarrò di 
questo fatto. Ciascun, che v'era, disse, ehe 
ne voleva volentter mangiare: per che Bru- 
no ordinatigli , e messo Calandrino tra lo- 
ro , cominciatosi dall' un de' capi, cominciò 



(a) Testo Vennono. 

(b) Al Parroco. 
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a dare a ciascun la sua, e come fti permei 
(a) Calandrino, presa una delle canine, 
gliele pose in mano. Calandrino prestamen- 
te la si gitt» in bocca, e cominciò a mastica- 
re ; mn si tosto, come la lingua sentì l'a- 
loè , così Calandrino , non potendo l' ama- 
ritudine sostenere, la sputò fuori. Quivi 
ciascun guatava nel viso l'uno all'altro , 
per veder, chi la sua sputasse, e non aven- 
do Bruno ancora compiuto di darle , non 
facendo sembianti d'intendere a ciò, s'udì 
dir dietro: Eja, Calandrino, che vuol dir que- 
sto? perchè prestamente rivolto, e vedendo, 
che Calandrino la sua aveva sputata, disse: 
Aspettati ; forse che alcuna altra cosa gliele 
fece sputare; tenne (b) un altra ; e presa 
ia seconda gliele mise in bocca, e fornì di 
dare l'altre, che a dare aveva. Calandrino 
se la prima gli era pam fa amara, a que- 
sta gli parve amurissima; ma pur vergo- 
gnandosi di sputarla, alquanto masticando- 
la la tenne in bocca , e tenendola comin- 
ciò a pittar le lagrime, che parevan noc- 
ciuolej sì eran grosse ; ed ultimamente, non 
potendo più la gjttò fuori , come la prima 
aveva fatto. Buffalmacco faceva dar bere 
alla brigata, e Bruno, li quali insieme eoa 
gli altri questo vedendo, tutti disspro , che 
per certo Calandrino se 1' aveva involato e- 
gli stesso; e furonvene di quegli, che as- 



{a) Per mei, dirimpetto, voce contadinesca. 
fi} Tenne, cioè pigliine. 
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premente il TÌprusono. Ma pur, poiché par- 
tili si furono, rimasi Bruno e -Buffalmacco 
con Calandrino, gli '«cominciò Buffalmacco 
a dire: Io l'aveva per lo certo tuttavia, cha 
tu te l'avevi avuto tu, ed a noi voìev-ìmo- 
Strare , che ti fosse stato involato, per noi» 
darci Una volta bere de'denariyche tu n'a- 
vesti. Calandrino , il quale ancora non ave- 
va sputata L'amaritudine dello àloè, inco- 
minciò a giurare , che egli avuto noti l'a- 
vea. Disse Buffalmacco; Ma che a' avesti , 
eozio, alla buona f e ? avestine sei ? Calan- 
drino udendo questo, s'incominciò a dispe- 
rare. A cui Bruii disse; Intendi sanamente, 
Calandrino , che egli fu tale' nella brigata , 
che con noi mangiò, e bevve, che mi disse, 
Che tu avevi quinci una giovinetta , alla 
■quale tu davi ciò , che tu potevi rimedile 
(a), e che egli aveva per certo, che tu l'a- 
vevi mandato questo porco : tu sì hai ap- 
parato ad esser' beffardo. Tu ci menasti 
una volta giù per lo Mugnone ricogliendo 
pietre nere, e quando tu ci avesti messo in 
galea senza biscotto, e tu te ne venisti, 'e 
poscia ci volevi far credere } che tu 1* aves- 
si trovata, ed ora similmente ti credi co' tuoi 
giuramenti far credere altresì, che ili por- 
co, che tu hai donato, o ver venduto, ti 
sìa stato involato. Noi si siamo usi delle 
-tue beffe , e conosciamle (&): tu no* ce ne 



(a) Rimetiire } mettere insieme. 

(b) Tetto conoiciatle. 
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potresti far più: e perciò a dirti il vero, 
noi ci abbiamo durata fatica in far V arto , 
perchè noi intendiamo , ohe tu ci doni due, 

£aja di capponi , se non che noi diremo a 
lonna Tessa ogni. cosa. Calandrino veden- 
do, che creduto non gli eia , parendogli 
avere ; assai dolore , non volendo anche il 
li scaldarne rito della moglie, diede a costoro 
due paja di capponi. Li quali , avendo es- 
si salato il porno, portatisele a Firenze, la- 
•ciaron Calandrino col danno, e colle beffe. 

Novella quarta 

Maestro Simone Medico da Bruno, e da 
Buffalmacco, per esser fatto d' una briga* 
ta che va in corso, fatto andar di notti 
in alcun luogo, è da Buffalmacco gittato 
in una Jossa di brutture e lasciatovi. 



Molto avevan le donne riso del cattivello 
di Calandrino, e più n'avrebbono ancora , 
se stato non fosse, che loro increbbe di ve- 
dergli torre ancora i capponi a coloro , che 
tolto gli, avea.no il porco. Ma poiché la fi> 
ne fu «oaufH > la Reina alla quale toccava 
a dire, cominciò. Amorose Donne ,' io in- 
tendo di raccontarvi una beffa stata fatta 
ad un Medico , che a Firenze da Bologna , 
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essfinrlo una pecora, tornò tutto coperto di 
.pelli di' va j (a), . \ 

,o S.ìcoma noi'veggiam tutto iì dì, i nostri 
cittadini ,da Bologna ci tornano , qual Giu- 
-di|ce e .qua!.; Medico,, , e qual Notajo , 
,co' panni , hinghi,, e larghi , e con" gli 
Scarlatti , e co ^aj Jb) e con altre assai ap- 
parenze grandissime , alle quali , come gli 
.effetti succedano , ariche veggiamo tutto 
giorno. Tra' quali un Maestro Simone da 
Villa ,.,piè ricco di be,n paterni^ che di 

-scienza, non .ha gran tempo, vestito di 
-scarlatto, e^Cftn un. gran baialo (c) } Dot- 
tor di medie,! p e secondo che egli medesi- 
mo diceva ci ritornò, e prese casa nella 

.'via,; la quale noi oggi chiamiamo la via 
dui cocomero. Questo Maestro Simone no- 
vellamente tornato > sì come è detto, tra 

-gli altri suoi costumi notabili aveva in co- 
stume di domandare , chi con lui era , chi 

ifosse qualunque uomo veduto avesse per 
via passare; e quasi degli atti degli uomini 

■dovesse le medicine, che dar ,doveva a suoi 
infermi , comporre , a tutti poneva men- 
te , e raccogliergli. Ed in tra gli altri , li 



(a) Vajo animale simile allo Scoiattolo , col dosa» 
di color bigio, e la pancia bianca; e dicesi va- 
jo anche alla pelle di questo animale , e all' abi- 
to fatto di detta pelle. 

(t) Con gli icarlatti c co' uaj. I Medici. vestirono 
scarlatto lino al i5oo, ' 

(0 Baiala, e Botalo- falda del cappuccio , che cs- 
priy» le ipane. . , ... ; 
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quali con più efficacia gli vennero gli occhi 
addosso posti; furono dm-, dipintori, di 1 ' qua- 
li s'è oggi qui due volte ragionato, -Bruno, 
e Buffalmacco, la compagnia de' quali era 
continua, ed erari suoi vicini. E parendo- 
gli , che costoro meno , che alcuni altri , 
del mondo curassero , e più lieti vi- 
vessero , si come essi facevano , più per- 
sone domandò di lor condizione. Ed udendo 
da tutti, costoro essere poveri uomini, e 
dipintori, gli entrò nel capo , non dover 
potere esserè , che essi dovessero così lieta- 
mente vivere della lor povertà (à), ma s'av- 
visò per ciò, che udito aveva, che astuti 
uomini erano, che d'alcuna altra parte non 
saputa dagli uomini dovesser trarre profitti 
grandissimi , e perciò gli venne in desiderio 
di volersi , se esso potesse , con amendunì , 
o con 1' uno almeno , dimesticare , e ven- 
■negli fatto di pigliare dimestichezza con 
Bruno. E Bruno conoscendo il poche di 
volte, che cori lui stato era, questo Medi- 
co essere uno animale , cominciò ad avere 
di lui il più bel tempo del mondo con sue 
nuove novelle , ed il Medico similemento 
cominciò di lui a prendere màraviglioso pia- 
cere. Ed avendolo alcuna volta seco invi- 
tato a desinare, e per questo credendosi 



(a) Mostra qui i) Booc l'ignoranza crossa di quel 
medicacelo, e il suo andar col Tolgo, il qual 

i ' credo le ricchezze essere il sommo bene , a 
1' unico tesoro della letizia. Wart. 



! 
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di mesticameli te cou Ini poter ragionare gli 
disse la maraviglia , che egli si faceva di 
lui , e di Buffalmacco , che , essendo pove- 
ri uomini, così lietamente viyeano-, e pre- 
golln , che gli 'nsegnasse , come facevano. 
Bruno udendo il Medico , e parendogli la 
domanda dell'altre sue sciocche e diasi pi te, 
cominciò a ridere , e pensò di risponde- 
te , secondo che alla sua pecoraggine si 
con venia , e disse : Maestro, io noi direi 
a molte persone , come noi facciamo ; ma, 
di dirlo a voi , perchè siete amico , e so , 
che ad altrui noi direte, non mi guarderò. 
Egli è il vero , che '1 mio compagno , ed io 
Tiviamo così lietamente, e cosi bene, co- 
me vi pare, e più; nè di nostra arte, nè 
d'altro frutto, che noi d'alcune possessioni 
traiamo, da poter pagar pur l'acqua, che 
noi logoriamo : nè voglio perciò , che voi 
crediate, che noi andiamo ad involare, ma 
noi andiamo in corso e di questo ogni co- 
sa, che a noi è di diletto, o di bisogno, 
senza alcun danno d'altrui, tutto trajamo , 
e da questo viene il nostro viver lieto, che 
voi vedete. Il Medico udendo questo, e , sen- 
za saper, che si fosse.., credendolo, si ma- 
ravigliò molto; e subitamente entrò in de- 
siderio caldissimo di sapere, che cosa fosse 
l'andare in corso, e con grande istanza il 
pregò che gliel dicesse affermandogli, che per 
certo mai a uiuna persona il direbbe. O me, 
disse Bruno, Maestro, che mi domandate voi t 
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egli è tròppo gran segreto quello' che voi 
volete sapere, ed è cosa da disfarmi, e da 
cacciarmi del mondo, auzi di farmi mettere 
in bocca del Lucifero da San Gallo , fa) se 
altri il risapesse. -Ma si è grande l' amor , 
che io porto alla vostra qualitativa mello- 
naggine {!>) da Legnaja, ed alla fidanza , la 
quale ho in voi, che io non posso negarvi 
cosa , che voi, vogliate , e perciò io il vi di- 
rò con questo patto , che voi mi giurerete, 
che mai, come promesso avete , a ninno 
il direte. Il Maestro affermò , che non fa- 
rebbe, (c) Dovete adunque , disse Bruno j 
Maestro mio dolciato , sapere , che egli non 
ha ancora guarì , che in questa città fu un 
gran Maestro in nigromanzia il quale eb- 
be nome Michele Scotto , perciò che dì 
Scozia era, e da molti, gentili inguini, de 
quali oggi pochi son vivi, ricevette grandis- 
simo onore , e volendosi di qui partire , ad 
istanza de'prieglii loro vi lasciò due suoi suf- 
ficienti discepoli, a' (piali impose, che ad ogni 
piacer di questi cotaii gentili uomini, che o- 
n orato l'aveano, fossero serriate presti. Co- 
storo adunque servivano i predetti gentili 
uomini liberamente. Poi piacendo loro la 
città, ed i costumi degli uomini, ci si dis- 



ta) II Lucìfero da San Gallo , dovea .essere qualche 
spaventoso diavolo dipinto in quella Chiesa. 

(i) Mellviuiggine sciocchezza , é Legnaja Castello rì- 
'nomato per huoni melloni. 

(t) Cioè clic noi direbbe mai a persona. 
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pósero a voler sempre sture ,■ e preservi di 
granili, e di strette amistà con aie uni .sen- 
za guardare, chi essi fossero, più gentili j 
ebe non gentili , o più ricchi , che 'poveri , 
solamente che uomini fossero conformi a lor 
c'ostami. E per coYnpiacere a questi così fat- 
ti loro amici , ordinarono una brigata forse 
«li venticinque nomini , li quali due volte 
almeno il mese insieme si dovessero ritrova- 
re in alcun luogo da loro ordinato, e qui- 
vi essendo, ciascuno a costoro il suo disi- 
derio dite , ed essi prestamente per quella 
notte il forniscono. Co' quali dire avendo 
BuEfalniocco ed io singulare amistà e- dime- 
stichezza, da loro in cotal brigata fummo 
messi , e siamo. E drcovi così , che qualora 
egli avvien, che noi insieme ci raccogliamo, 
è maravigliosa cosa a vedere i . capoletti 
intorno alla sala , dove mangiamo , e le ta- 
vole messe alla reale, e la quantità de no- 
bili , e belli servidori , ed i bacini , gli ur- 
ei uoli , fiaschi , e le coppe, e l'altro vasel- 
laméiito d'oro, e d'argento, ne' quali noi 
mangiamo , e beviamo, ed oltre a questo le 
molte e varie vivande, secondo che ciascun 
desidera , che recate ci sono davanti ; cia- 
scheduna a suo tempo. Io non vi potrei 
mai divisare , quanti , e quali sieno i dolci 
suoni d'infiniti istrumenti , e i canti pieni 
di melodia, che vi s'odono; né vi potrei 
dire, quanta sia la cera, che vi s'arde 
a queste cene, nè quanti siano i confetti, 
che vi si consumano, e come sìeno prezio- 
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si i vini, che vi si beono. E non vorrei, zuc-. 
ca mia da sale , che voi credeste , che noi 
Stessimo là in questo abito , o con questi 
panni , che ci vedete : egli non ve n' è nin- 
no così cattivo, che non vi paresse uno 
Imperadore, sì siamo di cari vestimenti a 
di beile cose ornati. E poiché ciascuno ha 
goduto de' piaceri che vi sono, se ne va nel- 
la stia camera. £ sappiate , che quelle ca- 
mere pajono un Paradiso a vedere, tanto 
son beile , e non sono meno odorifere , che 
sieno i bossoli delle spezie della bottega, 
vostra (a}, quando voi fate pestare il corni- 
no : ed havvi letti, che vi parrebber più. 
belli , che quello del Doge di Viuegia , ed 
in quegli a riposare ce ne andiamo. Per 
che da voi medesimo pensar potete , se noi 
possiamo , e dobbiamo vivere, ed andare 
più che gli altri uomini , lieti ; senza che , 
quando noi vogliamo un mille, o un due- 
mila fiorini, noi non gli abbiamo. E questa 
cosa chiamiam noi volgarmente l'andare in 
corso, perciò che sì come i corsari tolgon la 
roba d'ogni uomo, e cosi facci a m noi; se 
non che di tanto siam differenti da loro , 
che eglino mai non la rendono , e noi 
la rendiamo , come adoperata 1' abbia- 
mo. Ora avete , Maestro mio da bene, 
inteso ciò , che noi diciamo 1' andare 
in corso; ma, quanto questo voglia es- 



(a) Questo mostra che i Medici erano anco Specia- 
li , a fabbricavano , e Tendevano riraeJj. 
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•er segreto , voi il vi potete vedere , e per- 
ciò più noi vi dico , uè ve ne priego. Il 
Maestro, la cui scienza non si stendeva for- 
se più oltre, che il medicare i fanciulli del 
lattili»;, diede tanta fede alle parole di 
Bruno , quanta si sana convenuta a qua- 
lunque verità ; ed in tanto desiderio s' ac- 
cese di voler essere in questa brigata rice- 
vuto , quanto di qualunque altra cosa più. 
disiderabile si potesse essere acceso. Per la 
la qual cosa a Bruno rispose , che ferma- 
mente maraviglia non era , se lieti andava- 
no ; ed a gran pena si temperò in riservar- 
si di richiederlo , che essere il vi facesse , 
infino a tanto, che, con più onorfattogli^gli 
potesse con più fidanza porgere i prieghi suoi. 
Avendolo adunque riservatOj cominciò più a 
continuare con lui l' usanza , e ad averlo 
da sera, e da mattina a mangiar seco, ed 
a mostrargli smisurato amore. Ed era si gran- 
de , e si continua questa loro usanza } che 
non parea , che senza Bruno il Maestro po- 
tesse , nè sapesse vivere. Bruno, parendogli 
star bene , acciò che ingrato non paresse di 
questo onor fattogli dal Medico , aveva di- 
pinto nella sala sua la Quaresima , ed uno 
Agnus Dei all'entrar della camera, e «opra 
l' uscio della via uno orinale , acciò che 
coloro , che avessero del suo consiglio biso- 
gno ; il sapessero riconoscere dagli altri. Ed 
in una sua loggetta gli aveva dipinta la bat- 
taglia de' topi , e delle gatte, la quale trop- 
po bella cosa pareva al Maestro. Ed oltre a 
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questo diceva alcuna volta ai Maestro, qnart» 
do eoa lui Don avea cenato : Stanotte fu 'io 
alla brigata; pravi la Reina d'Inghilterra f 
e la Gumedra del gran Can dei Tarisi. Di- 
ceva il Maestro : Che vuol dire Gumedra ? 
io non gli intendo questi nomi. O Maestro 
mio, diceva Bruno , io non me ne maravi- 
glio , che io ho bene udito dire , che porco 
grasso , e Vannacena non ne dicon nulla. 
Disse il Maestro : Tu vuoi dire Ipocrasso , 
ed Avicenna. Disse Bruno. Gnaffe io non 
«0. Io m'intendo così male de' vostri nomi, 
come voi de' miei. Ma la Gumedra in quel- 
la lingua del gran Cane vuol tanto dite , 
quanto Imperadrìce nella nostra : o ella vi 
parrebbe la bella femminaccia. E cosi di- 
cendogli alcuna volta , per più accenderlo , 
avvenne, che, parendo a Messer lo Maestro 
una sera a vegghiare , parte (a) che il lu- 
me teneva a Bruno , e che la battaglia dei 
topi, e delle gatte dipignea , bene averlo 
co' suoi onori preso , che egli si dispose 
d' aprirgli l'animo suo, e soli essendo , gli 
disse: Bruno, coinè Iddìo sa, egli non vi- 
ve oggi alcuna persona , per cui io facessi > 
• ogni cosa, come io farei per te , e per po- 
co , se tu mi dicessi, che io andassi di qui 
a Peretola, io credo, che v'andrei ; e per- 
ciò non voglio che tu ti maravigli , se io 
te dimesticamente , ed a fidanza richiederò. 
Come tu sai , egli non è guari , che tu mi 



(a) Parte che mentre oli*. 
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ragionasti de* modi delia vostra lieta briga- 
ta , di che sì gran disiderio d'esserne ni' è 
venuto, cl\e mai ninna altra coaa si deside- 
rò tanto. E però, quanto più posso, ti prie- 
go, che m'insegni quello , che io ubbia 
a fare, per dovervi potere essere, e che tu an- 
cora facci, e adoperi, che io vi sia, e nel vero 
Voi avrete di me buono, e fedel compagno, ed 
Orrevole. Tu vedi innanzi, come io sono beilo 
uomo, e rome mi stanno bene le gambe in sa 
la persona, (a) ed ho un viso, che pare una 
rosa, ed oltre a ciò son Bollore di Medici- 
na, che non credo, che voi ve n'abbiate, 
ninno, e so di molte belle cose, e di bel- 
le canzonette, e vottine dire una ; e di bot- 
to incominciò a cantare. Bruno aveva si 
gran voglia di ridere , che egli in se mede- 
simo non capeva , ma pur si tenne. E fini- 
ta la canzone , il Maestro disse : Che te ne 
pare ? Disse Bruno : Per certo con voi pér- 
derieno le cetere de' sagginali; (£} si aitago- 
ticamente (c) stracaniate (d). Disse il Mae- 
stro: Io dicoj che tu non V aresti mai 
creduto , se tu non m' avessi udito. Per cer- 



(a) L' Autore fa parlare sconciamente il Medico e 

Bruno, e l'uno per pecoraggine, 1' altro per 
lurla. La vera frase popolare è mi sta bene l* 
persona in sulle gambe. 

(b) Cetere de' sagginali cetere di canne di saggina, 
o meliga. 

(e) Artagoticamente vale detta ad uno scimunito , 

quaji in senso di miracolosamente, 
(d) Stracantare cantare con eccesso di squisitezza. ( 
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tu voi dite vero , disse Bruno. Disse il Mae- 
stro: Io so bene anche dell'altre, ma la- 
sciamo ora star questo. Cosi faito , nome tuv 
mi vedi, mio padre fu gentile uomo, benché 
stesse in contado, ed io altresì son nato per 
madre di quegli da Valecchio. E come , tu 
hai potuto veliere, io ho pure i più be' li- 
bri , e le più belle robe, che Medico dì Fi- 
renze. In fa di Dio , io. ho roba , che 
costò , contata ogni cosa , delle lire presso 
a cento di bagattini , già è degli anni più 
di dieci : per che quanto più. posso, ti prie- 
00, che tacci, che io ne sia,- e se tu il 
fai, aie pure infermo, se tu sai, che mai 
di mio mestiere io non ti torrò un denajo. 
Bruno udendo costui, e parendogli, si co- 
me altre volte assai partito gli era , un la- 
vaceci, (a) disse : Maestro late un poco di 
lume più qua, e non v'incresca fin tanto, 
che io abbia fatte le code a questi topi , e 
poi vi risponderò. Fornite le code , e Bru- 
no facendo vista , che forse la petizione gli 
gravasse, disse : Maestro mio, gran cose son 
quelle , che per me fareste , ed io il cono- 
sco. Ma tuttavia , quella , clie a me addi- 
mandate , quantunque alla grandezza del 
vostro cervello sia piccola , pure è a me 
grandissima, nè so alcuna persona del mon- 
do , per cui io potendo la mi facessi , se io 
non la facessi per voi , sì perchè v' amo , 
guanto si conviene , e sì per le parole YQ- 



fn) Lavaceci scimunito., « dappoco. 



NOVELLA QUARTA r>3 
atre , In quali su» condite di tanto aerino , 
che trarrebbono le pinzochere degli u- 
satti fa) , non che me del mio proponimen- 
to'; e quanto più uso con voi, più mi pa- 
rete savio. E dicovi ancora cos'i, che, se 
altro non mi Vi facesse voler bene, sì vi 



fa) Pinzochere inumo tutti i testi antichi , cioè 
Bìzzoche quelle clic portano abito di religione 
«tarlilo al secolo. I moderni non intendendo be- 
ne il parlare hanno posto in luògo di Pinzoche- 
re , le forme degli Usattì; ma hanno fatto mal». 
UeattO è un calzare di cnojo per difendere U 
gamba dall'acqua e dal fango, adoperato pro- 
priamente per cavalcare, oggi stivale. Il prover- 
bio comune è cavar le forme degli stivali, e le 
' j dif- 
. ocelli 

il Maestro , confonde i proverbi i e di due ne 
fa uno dicendo , trarrebbono le pinzochere degli 
usatti, e chi vede tutto il resto del parlar di 
Bruno a questo Medicastro, conoscerà quanto 
rjiù grazia ha il dir qui le pinzochere , che le 

Se de' due proverbj trar le monache del mo- 
nili ero , e trar le forme degli stivali avesse avuta 
il Boccaccio intenzione , confondendoli insieme, 
di farne uno , egli non avrebbe detto trarrebbe 
le pinzochere, ma trarrebbe le monache degli usat- 
ti, essendo che le pinzochere, (le quali si 
«anno al secolo , non hanno a far nulla col 
proverbio trarre le monache del monastero. Bru- 
no per farsi beffe della babbuassakgine del Mae- 
stro , accozza insieme qui due madornali spro- 
positi, siccome sono trarre gli stivali a chi non 
ne porta, e trarre non gli stivali alla persona, 
ma la persona dagli stivali, e in ciò consiste, 
se io no» erro, la lepidezza di questo tratto. 
Ab. Colombo. 
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to' bene, perchè, Veggio ; che innamorata 
«iete di così bella cosa , come diceste. Ma 
tanto vi vo' dire : Io non posso in queste 
icose quello , che voi avvisate , e per questo 
non posso per voi quello, che bisognerebbe 
adoperare, ma, ove voi mi promettiate so- 
pra la vostra grande , « calterita (a) fede di 
tenerìomi credenza , io vi darò il modo , 
che a tenere avrete , e parrai esser certo , 
che avendo voi cosi bene libri , e l'altre 
cose, che di sopra dette m' avete ^ che egli 
■vi verrà fatto. A cui il Maestro disse : Si- 
curamente di. lo vi veggio; > che tu non mi 
conosci bene , e non sai ancora, come io 
~so tenere segreto. Egli erano poche cose 3 
che Messer Guasparruolo da Saliceto faces- 
se, quando egli era Giudice del Podestà di 
Forlimpopoli , che egli non me le mandas- 
se a dire j perchè mi trovava così buon se- 



(a) Calterita fede Aldo e Ciolito sealterita , Ruscelli 
scaltrita , e male intesero la voce , perchè cal- 
terita significa non franta, intera: vedine il 
Vocabol. 

Il Vocabolario , per quanto a ne sembra , di- 
ce anzi il contrario: ed io credo che in questa 
nota siasi per errore di 9tampa trasportata la 
particola noti fuori di luogo, e fatto non franta, 
infera invece di franta , non intera. Stima il 
Metiagio che , calterita derivi da cale» trita. 
Varrebbe dunque calterita , secondo questa ori- 
gine , calpestato , giacché cali significa anche 
calcagno. Fede grande e, calpestata , altro arci- 
solenne sproposito detto gravemente da Bruno 
per prendersi giuoco di quetto scioccone. Ab, 
Colombo. 
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gretano: E vuoi vedere, se io dico Vero? io 
fui il primo uomo, a cui egli dicessi;, che 
egli era per isposare la Bergamina : vedi 
Oggimai tu. Or bene età dunque, disse Bru- 
jio , se costui se ne fidava , ben me ne pos- 
so fidare io, 11 modo, che voi avete a te- 
nere fìa questo- Noi abbiamo a questa no- 
stra brigata sempre un Capitano con due 
Consiglieri , li quali di sei in sei mesi si 
■mutano , e senza fallo a caleodi sarà Capi- 
tano Buffalmacco, ed io Consigliere, e così 
è fermato; e chi è Capitano, può molto in 
mettervi, e far, che messo vi sia, chi egli 
vuole; e perciò a me parrebbe, che voi, 
in quanto voi poteste, prendeste la dimesti- 
chezza di Buffalmacco , e facestegli onore. 
Egli è uomo che veggendovi così savio, s'in- 
namorerà di voi incontanente , e quando 
voi l'avrete col senno, e con queste buone 
cose, che avete , un poco dimesticato, voi 
il potrete richiedere, egli non vi saprà die 
di no. Io gli ho già ragionato di voi , e 
Tuolvi il meglio del mondo, e quando vói 
.avrete fatto così , lasciate far me con lui. 
Allora disse il Maestro; Troppo mi piace 
■ciò , che tu ragioni ; e , se egli è uomo, che 
si diletti de'savj uomini, e favellami pure 
un poco, io farò ben, che egli m'audrà 
tempre cercando , perciò che io n'ho tanto 
del senno , che io ne potrei fornire una 
città, e rimarrei savissimo. Ordinato que- 
sto , Bruno disse ogni rosa a Buffalmacco 
pei ordine. Di che a Buffalmacco pare» mil- 
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le anni di dover essere a fai quello , che 

S resto Maestro Scipa (a) andava cercando. 
Medico, che oltre modo disiderava d'an- 
dare in corso, non mollò (b) mai, che egli 
divenne amico di Buffalmacco, il che a- 
gevolmente gli venne fatto. E eominciogli 
a dare le più belle cene, e i più belli desi' 
□ari del mondo , ed a Bruno con lui altre- 
sì, ed essi si carapìgnavano (c) come cjue 'si- 
gnori, li quali sentendo gli booissimi vini, e 
di grossi capponi, e altre buone cose assai, 
gli tenevano assai di presso, e senza troppi 
inviti, dicendo sempre, -che con un altro 
ciò non farebbono , si rimanevan con lui. 
Ma pure, quando tempo parve al Maestro, 
si come Bruno aveva fatto, cosi Buffalmacco 
richiese. Dì che Buffalmacco si mostrò mol- 
to turbatole fece a Bruno un gran romore 
ìn testa, dicendo: Io non so a che mi ten- 
ga, che io non ti do tale in su la testa, 
che il naso ti caschi nelle calcagna , tradi- 
tor, che tu se': che altri , che tu , non ha 
queste cose manifestate al Maestro. Ma il 
Maestro lo scusava forte, dicendo, e giu- 
rando , sè averlo d' altra parte saputo ; © 
dopo molte delle sue savie parole pure 
il pacificò. Buffalmacco rivolto al Mae- 
stro disse: Maestro mio, egli si par be- 



(u) Scipa par nome finto per ischèrno. 

(b) Mollare, ristare. 

(c) Carapìgnare ingegnarsi con parola nd uno, a fi- 

ne di cavarne qualche utile. Parola disusata, 
e forse composta per ischerno. 
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ne, che voi siete sialo a Bologna, e che 
voi i ti fi i) o in questa terra abbiale recata la 
bocca chiusa; ed ancora vi dico più , che 
voi non apparaste l'A, Bi, Ci , in su la ' 
mela, come molti sciocconi vogliort fare, ma 
1' apparaste bene in sul mellone (a) eh' è co- 
sì lungo; e se io non ni* inganno , voi fa- 
ste battezzato in Domenica [b). -E come che 
Bruno m'abbia detto che voi studiaste là 
in medicina , a me pare , che voi studiaste 
in apparare a- pigliar uomini, il che voi 
meglio , che altro uomo , che io vidi mai , 
sapete fare con vostro senno, e con vostre 
novelle. IL Medico rompendogli le parole 
in bocca, verso Brun disse : Mie cosa è a 
favellare, e ad usare co'savj! Chi avrebbe 
tosto ogni particularità compresa del mio 
sentimento, come ha questo valente uomo? 
tu" non te ne avvedesti miga cosi tosto tu 
dj quel, che io valeva , come ha fatto e- 
gli ; ma dì almono quello , che io ti dissi , 
quando tu mi dicesti , che Buffalmacco si 
dilettava de'savj uomini; parti, che io 
l'abbia fatto ? Disse Bruno. Meglio. Allo- 
ra il Maestro disse a Buffalmacco. Altro. 
■' 7 ■ ■ . 

(a) Imparar sulla mela e sul mellone l'Autore ne ha 

qui fatto ubo solamente per alludere con gioco 
di partda alla sciocchezza di Metter lo Medico, 
chiamata mellonaggine, giovandosi del costumo 
ti' insegnare a modo di gioco a bambini cono- 
scere la lettere. . 

(b) Ester battezzata in Domenica sì dice degli scioc- 

chi , perchè es=endo serrato in Domenica la bot- 
tega del sale, si convenne) battezzar 6enza osbo. 
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avresti detto, se tu m' avessi veduto a Bo- 
logna , dove non era ninno grande , Uè pic- 
colo , nè Dottore f riè Scolare , che non mi 
volesse il meglio del mondo : sì tutti gli 



senno mio. E dirotti più, che Don vi dissi 
mai paiola , che io non facessi rìdere ogni 
uomo , sì forte piaceva loro ; e , quandi» io 
me ne partii , fecero tutti il maggior pian- 
to del mondo, e volevano tutti, che io pur 
vi rimanessi ; e fu a tanto la cosa , perchà 
io vi stessi, che vollero, lasciare a me so- 
\o } che io leggessi, a quanti scolari v'ave- 
va, le- medicine, ma io non volli , che io 
era pur disposto a venir quà a grandissime 
eredità, che io ci ho, state sempre di quei 
di casa mia, e così feci. Disse allora Bru- 
no a Buffalmacco; Che ti pare f tu noi mi 
credevi , quando io il ti diceva. Alle gua- 
gnele egli non ha in questa terra Medico , i 
che s'intenda d'orina d'asino a petto a co- 
stui , e fermamente tu non ne troveresti un 
altro di qui alle porte di Parigi de'così fat- 
ti. Va tientì oggimai tu di non fare ciò 
eh' e' vuole. .Disse il Medico: Brun dice il 
vero, ma io non ci sono conosciuto. Voi 
*iete anzi gente grossa , che no; ma vorrei 
che voi mi vedeste tra' Dottori, come io so-' 
glio stare. Allora disse Buffalmacco : Vera- 
mente , Maestro , voi le sapete troppo più , 
che io non avrei mai creduto ; di che io 
parlandovi , come "si vuole parlare à »avj , 




NOVEIXA QUARTA 99 
«omo voi siete, frastagliatamente (a) vi dico, 
che io, proocaeceiò senza fallo , che voi di 
nostra brigata sarete. Gli onori dal Medico 
fatti a costoro appresso questa promessa mol- 
tiplicarono : Laonde essi godendo gli face- 
vano cavalcar la capra (b) delle maggiori 
sciocchezze del mondo. Né guari dopo mol- 
te novelle gli recarono i dipintori, che egli 
era per ricévuto. £ venuto il di , che la 
notte seguente si dovean ragunarej il Mae- 
stro gli ebbe amenduni a desinare, e desi- 
nato che egli ebbero, gli domandò , che 
modo gli conveeiva tenere a venire a que- 
sta brigata. AL quale Buffa Ini a eco disse : 
Maestro , a voi conviene esser molto sicuro 
(c) , perciò che , se voi non foste molto si- 
curo , voi potreste ricevere impedimento , e 
fare a noi grandissimo danno ; e quello a 
che egli si conviene esser molto sicure, voi 
l'udirete. A voi si convien trovai modo , 
che voi siate stassera in sul primo sonno in 
su uno di quegli avelli rilevati, che poco 
tempo ba, si fecero di fuori a Santa Maria 
Novella, con una delle più belle vostre ro- 
be in dosso , acciò che voi per la prima 
volta compariate orrevole dinanzi alla bri- 
gata, E quivi v'aspettate tanto, che per 
voi venga colui , ebe noi manderemo. Ed 



fa) Frastagliatamente indistintamente- 

fb) Cavalcar la capra lasciarli dare o darti ad ÌK- 

tendere una nota, per un'altra, 
(e) Sicuro, animose. 
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acciò che voi siate d' ogni cosa informato , 
egli verrà per voi una bestia nera , e' cor- 
nuta , non molto grande ; ed andrà facen- 
do per la piazza dinanzi da voi nn grande 8U- 
folare, ed un gran, saltare per spaventarvi , 
ina poi, quando vedrà, ohe voi non vi 
spaventiate, ella vi s'accosterà pianamen- 
te : quando accostata vi si sarà , e voi 
allora senza alcuna paura scendete giù del- 
lo avello, e senza ricordare o Iddio, o' San- 
ti , vi salite suso , e , come suso vi siete 
acconcio, così a modo , che se steste cor- 
tese fa), vi recate le mani al petto, senza 
più toccar la bestia. Ella allora soavemen- 
te si moverà, e recheravvene a noi : ma 
infìno ad ora , se voi ricordaste o Dio , 
o' Santi , o aveste paura , vi dico io , che 
ella vi potrebbe gittare, o percuotere in 
parte , che dorrebbe ; >e perciò : se non vi 
dà il cuore d'esser ben sicuro, non vi ve- 
nite , che voi fareste danno a voi , senza 
fare a noi prò veruno, Allora il Maestro 
disse : Voi non mi conoscete ancora. Voi 
guardate forse , perchè io porto i guanti in 
mano ,' i e' panni . lunghi. Se voi sapeste 
quello, che io ho fatto di notte a Bologna, 
quando io. andava talvolta attorno co' miei 
compagni , -voi vi maravigliareste. E mi ri- 
corda , che una volta , senza esser meco al- 



fa! Star cortese : .Storsi colle braccia avrolU 
me , appoggiate al petto. 
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tri , che un mio fante , colà un poco dopo 
V Jvemaria passai allato al cimitero dc'Fra- 
ti Minori , ed eravi il di stesso stata sotter- 
rata una l'emina , e non ebbi paura ninna; 
e perciò di questa non vi sfidate, che sicuro, 
e gagliardo son' io troppo. E dicovi , ohe 
io , per venirvi bene orrevole , mi metterò 
la roba mia. dello scarlatto, con la quale 
io fui cotiventato (a) , a vedere se ^ la bri- 
io sarò- fatto a mano a man Capitano: 
■Bufralmacco disse : Troppo dite bene , ma 
guardate , clm voi non ci faceste la beffa , 
e non veniste, o non vi foste trovato, quan- 
do per voi manderemo ; .e questo - dico , 
perciò che egli fa freddo, e voi Signori 
Medici ve rie guardate molto. Non piaccia 
a Dio, disse il Medico; io non sono! di que- 
sti assiderati, ì« non curo fredde : poche 
volte è mai , che io mi levi la notte cosi 
-per bisogno del corpo, come, l'uom fa tal- 
volta, che io mi metta aliro, che il pellic- 
cion mio sopra il farsetto ; e perciò : io vi 
sarò fermamente. Partitisi adunque costoro, 
come notte si venne facendo, il Medico 
trovò sue scuse in casa con la moglie , e 
trattane colatamente la sua bella roba , co- 
me tempo gli parve , messalasi in dosso, se 
n' andò s.ipra uno de'detti avelli , e sopra que- 
gli marmi ristrettosi, essendo il freddo gran- 



fi Conventart dar Ip imegne del Dottorato , [iscri- 
vere all' adunanza, a congregazione de* Dottori. 
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de, cominciò ad aspettar la bestia. Buffai-; 
macco , il quale era grande , ed atante (a) 
della persona , ordinò d'avere una di que- 
ste maschere, che usare si soleano a certi 
giuochi , li quali oggi non si £&iwo f e mesi 
ansi in dosso un pelli ccion nero a rovescio, 
in quello s'acconciò in guisa , che pareva 
pure uno orso , se non che la maschera a- 
veva viso di Diavolo , ed era cornuta. E 
così Acconcio , venendogli Bruno appresso , 
per vedere, come l'opera andasse, se n'an- 
dò nella piazza nuova di Santa Maria No- 
vella. E come si fu accorto , che Messet 
lo Maestro v'era, così cominciò a ealtabel- 
lare, ed a fare un n ahi ssar e (&) grandissimo 
sa per la piazza, a suf'olare , e ad ur- 
lare , e a stridere a guisa che imperversato 
fosse. Il quale come il Maestro senti e 
vide, così tutti i peli gli s' arricciarono ad- 
dosso , e tutto cominciò a tremare ,■ come 
colui , che era più , che una > l'emina , pau- 
roso ; e fu ora , che egli vorrebbe essere 
etato innanzi a casa sna , che quivi. Ma 
non pertanto par , poiché andat» v* era , si 
sforzò d'assicurarsi, tanto il vinceva il de- 
siderio di giugnere a vedere le maraviglie 
dettegli da costoro. Ma, poiché Buffalmac- 
co ebbe alquanto imperversato, come è det- 
to, facendo sembianti di rappacificarsi, s'ac- 
costò allo avello , sopra il quale era tt 



fa) Atanti poderoso , gagll*rd». 
fi) Ntbktan, infuriar*. 
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Maestro, e «ette ferino. Il Maestro „ BÌ co- 
me quegli , che tutto tremava di paura , 
noti sapeva che farsi , se su vi salisse, o so 
si steste. Ultimamente temendo, non gli 
facesse male, se mi non vi salisse , con la 
seconda paura cacciò la prima, e sceso del- 
lo avello, pianamente dicendo, Iddio m'a- 
iuti, su vi salì, ed aceonciossi molto bene, 
e sempre tremando tutto si recò con le ma- 
ni a star cortese , come detto gli era stato. 
Allora Buffalmacco pianamente s' incomin- 
ciò a dirizzare verso Santa Maria della Sca- 
la, ed andando carpone, infino presso le don- 
ne di Ripole il condusse. Erano allora pes 
quella contrada fosse d' acque , e di fango 
piene". Alle quali come Buffalmacco fu vi- 
cino , accostatosi alla proda d' una , e pre- 
so tempo, messa la mano sotto all'un de' 
piedi del Medico , e con essa sospintolst da 
dosso, di netto col capo innanzi il gittò in 
essa , e cominciò a ringhiar forte (a) ed a 
saltare , e ad imperversare , e ad andarsene 
lungo Santa Maria della Scala verso il pra- 
to d'Ogni Santi, dove ritrovò Bruno,, che 
per non poter tenere le risa, fuggito s'era; 
ed -amenduni festa facendosi , di lontano 
si misero a veder quello , che il Maestro 



(a) Ringhiare : dìcesi J' alcuni animali , e partico- 
larmente de' cani , quando irritati digrignando 
i denti , e quasi lunntolando, mostran di Volet 
mordere , e figura tamertte dicesi aneli» UogH 
uoàlini. 
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impastato facesse. Messer lo Medico sen- 
tendosi in questo luogo , si sforzò di 
rilevarsi , e di volersi ajutare per uscirne , 
ed ora in qua, ed Ora in là ricadendo, tut- 
to dal capo al pie impastato, dolente, e 
cattivo, avendo alquante dramme ingozzate, 
pur s' usci fuori", e lasciovvi il cappuccio. 
E inastandosi con le mani, come poteva il 
meglio , non sapendo, che altro consìglio 
pigliarsi , se ne tornò a casa sua, e picchiò 
tanto, che aperto gli fu. Nè prima, essen- 
do egli entrato dentro così concio , fu l'u- 
scio riserrato , che Bruno , e Buffalmacco , 
furono ivi , per udire come il Maestro fosse 
dalla sua donna raccolto. Li quali stando 
ad udir, sentirono alla donna dirgli la mag- 
gior villanìa, che mai si dicesse a ni un 
tristo , dicendo : Deh conio ben ti sta. Tu 
eri ito, Dio sa dove, e volevi comparire 
molto orrevole con la roba dello scarlatto. 
Deh or t' avessimo essi affogato, come ti 
gittaiono là, dove tu eri degno d'esser git- 
tate E con queste , e con altre assai pa- 
iole , facendosi il Medico tutto lavare, in fi- 
no alla mezza notte non r iti nò la donna 
di tormentarlo. Poi la mattina seguente 
Bruno, e Buffalmacco avendosi tutte le car- 
ni dipinte soppanno di lividori a guisa, che 
far sogliono le battiture, se ne vennero a 
casa del Medico , e trovarmi lui già levato. 
E sentendo il Medico coslor venire a lui , 
si face loro incontro dicendo, che Iddio des- 
se loro, il buon dì. Al quale Bruno , e 



NOVELLA QUARTA io* 
Buffalmacco , si come proposto ayeano, ri- 
sposero con turbato viso: Questo non diciam 
noi a voi, anzi prieghiamo Iddio, che vi 
dia {a) tanti malanni che voi siate morto a 
ghiado (b) , si come il più disleale, ed il 
maggior traditor che viva. Perciò che egli 
non è ritnaso per voi , ingegnandoci noi di 
farvi onore, e piacere, che noi non siamo 
stati morti come cani. E per la vostra dis- 
lealtà abbiamo stanotte avute tante busse, 
che di meno andrebbe uno asino a Roma , 
senza che noi siamo stati a pericolo d' esse- 
re stati cacciati della compagnia, nella qua- 
le noi avevamo ordinato di farvi ricevere. E se 
voi non ci credete , ponete mente alle car- 
ni nostre, come elle stanno, E ad un cotal 
barlume apertisi i panni dinanzi,- gli mo- 
strarono i petti loro tutti dipinti , e richiu- 
soli gli senza indugio. 1-1 Medico si volea scu- 
sare, e dir delle sue sciagure, e come, e 
dove egli era stato gittato. Al cmal Buf- 
falmacco disse : Io vorrei, che egli n'aves- 
se gittato dal ponte in Arno. Perchè ricor- 
davate voi o Dio o' Santi? Non vi fu egli 
detto dinanzi? Disse il Medico; In fé' di 
Dio non ricordava. Come , disse Buffalmac- 
co , non ricordavate? Voi ve ne ricordate 
, molto, che ne disse il messo nostro, che voi 



(a) Testo dea. 

(b) Ghiado oltre il significare eccessivo freddo vaio 

ancora coltello e si usa solamente colla preposi- 
zione a L'Alunno morire a ghiado apiega mori- 
re a stento. . 



Digitizod by Google 



iti! GIORNATA OTTAVA 

tremavate come verga, e non sapevate , do- 
ve voi vi foste. Or voi ce l'avete" ber» fat- 
ta : ma mai più persona non la ci farà , 
ed a voi ne faremo ancora questo onore , 
che vi se ne conviene. Il Medico comin- 
ciò , a chieder perdono , ed a pregargli per 
Dio che noi dovessero vituperare ; e con 
le miglior parole , che egli potè, s'ingegnò 
di pacificargli. E per paura che essi questo 
vitupero non palesassero , se da indi a die- 
tro onorati gli avea , molto più . gli ono- 
rò, e careggiò con conviti, ed altre coso 
da iridi innanzi. Così adunque , come udi- 
to avete, senno s'insegna, a chi tanta 
non apparò a Bologna. 

Come la Reina eobe la novella finita, co- 
noscendo, il termine esser venuto, oltre al 
quale più regger non dovea, levatasi la lau- 
xea di capo, in testa ad Emilia la pose, 
donnescamente dicendo: Madonna, io non 
80 come piacevole Reina noi avrem di voi , 
ma bella la pure avrem noi. Fate adunque, 
che alle bellezze l'opere sien rispondenti ; 
e tornossi a sedere: Emilia non tanto del- 
l'esser Reina fatta, quanto del vedersi in 
pubblico commendar di ciò, che le donne 
sogliono esser più. vaghe, un poehetto si 
vergognò , e tal nel viso divenne , quale in 
su V aurora son le novelle rose. Ma pur , 
poiché tenuti ebbe gli occhi alquanto bas- 
si , ed ebbe il rossore dato luogo, avendo* 
col suo siniscalco de' fatti pertinenti alla bri- 
gata f ordinato , cosi cominciò a parlare i 
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Dilettose Donne, assai munì lestamente v re- 
gimilo , che, poiché i buoi alcuna parte del 
giorno hanno faticato sotto il giogo ristret- 
ti , quegli esser dal giogo alleviati , e di- 
seiolti , e liberamente , dove lor più piace , 
lasciati sono andare alla pastura. E ver- 
giamo ancora, non esser men belli, ma mol- 
to più, ì giardini di varie piante fronzuti , 
che i boschi, ne' quali solamente quercie ver- 
giamo: per le quali cose io estimo , aven- 
do riguardo , quanti giorni sotto certa leg- 
ge ristretti ragionato abbiamo , che, si co- 
me a bisognosi dì vagare alquanto, e va- 
gando riprender forze , a rientrar sotto il 
giogo , non solamente sia utile, ma oppor- 
tuno. E perciò quello, che domane, se- 
guendo il vostro dilettevole ragionare, sia 
da dire, non intendo di restringervi sotto 
alcuna spezialità, ma voglio, che ciascun , 
Secondo che gli piace , ragioni , fermamen- 
te tenendo, che la varietà delle cose, che? 
ei diranno , non meno graziosa ne sia , che 
l'avere pur d'una parlato; e cosi avendo 
fatto, chi appresso di me nel reame verrà, 
t\ come più forti , con maggior sicurtà ne 
potrà nelle usate leggi ristringere. E detto 
questo, infìno all'ora della cena libertà con- 
cedette a ciascuno. Commendò ciascun la 
Reina delle cose dette, si come savia, ed 
in piè drizzatisi , chi ad un diletto , e chi 
ad un altro si diede. Le donne a far ghir- 
lande, ed a trastullarsi, i giovani a giura- 
re, ed a cantare, e cosi iuEuo all' ora della 



□igìlìzed by Google 



ioS v GIORNATA OTTAVA 

cena passarono : la qual venuta , intorno 
alla bella fontana con t'osta, e con piacer 
cenarono. E dopo la cena al modo usato 
cantando , e ballando , si trastullarono. Ma 
alla fine la Reina, per seguir de' suoi pre- 
decessori lo stilo , non ostanti quelle , cbe 
volontariamente avean dette più di loro f 
comandò a Parafilo., che una ne dovesse, 
cantare. La qual finita essendo, la Reina,, 
poiché vide e le giovani donue, e gli uo- 
mini volentier riposarsi, comandò che cia- 
scuno se n* andasse a dormire. 
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Nella quale sotto il reggimento a" Emilia si 
ragiona ciascuno secondo che gli piace, e 
di quello che più gli aggrada. 

La luce, il cui splendore la notte fugge , 
aveva già l'ottavo cielo d'azzurrino in co- 
lor cilestro mutato tutto, e eorninciavansi 
i fioretti per li prati a levar sugo , quando 
Emilia levatasi, fece le sue compagne, ed i 
Giovani parimente chiamare. Li quali ve- 
nuti , ed appresso alli lenti passi della Rei- 
na avviatisi , infino ad un boschetto, non 
guari al palagio lontano.se n'andarono; 
e per quello entrati, videro gli animali, sì 
come cavriuoli , cervi, ed altri , quasi sita- 
ti de* cacciatori per la soprastante pestilen- 
za, (a) non altramente aspettargli, che se 
senza tema, o' dimestichi fossero divenuti: 
ed ora a quésto , ed ora a quél!' altro appres- 
sandosi, quasi gitignere gli dovessero, facen- 
dogli correre, e saltare, per alcuno spazio sol- 
lazzo presero. Ma già innalzando il sole, par- 
ve a tutti di ritornare. Essi eran tutti di 
froniii di quercia inghirlandati, con le mani 



(a) Testo pittolenzit- 
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piene o d'erbe; odorifere, o (fi fiori; e ehi 
scontrati gli avesse, niuna altea- cosa avreb- 
be potuto dire , se non o eostor non sa- 
ranno dalla morte vinti , O ella, gli uccide- 
rà lieti. Cosi adunque piede innanzi piede 
Tenendosene, cantando, e cianciando, e 
motteggiando, pervennero al palagio, dove 
ogni cosa ordinatamente disposta, e li lor 
famigliar lieti e festeggìanti trovarono. Qui- 
vi riposatisi alquanto , non prima a tavola 
andarono, che sei canzonette, più lieta 1' li- 
sa, che l'altra, da' Giovani, e dalle Don- 
ne cantate furono. Appressò alle quali da- 
ta l'acqua alle mani, tutti secondo il pia- 
cer della Reina gli mise il siniscalco a ta- 
vola , dove le vivande venute, allegri tutti 
mangiarono. E da quello levati , al carola- 
re, ed al sonare si dìerono per alquanto spa- 
zio , e poi, comandandolo la Reina, chi 
volle, s andò a riposare. Ma già l'ora usi ta- 
ta venuta, ciascuno nel luogo usato s' adu- 
nò a ragionare. Dove la Reina a Filomena 
guardando disse , ebe principio desse alle 
novelle del presente giorno. La qua! aorii- 
deudo cominciò in questa guisa. 



Nocella prima 

Madonna Francesca amata da uno Rinhccio, 
e da uno Alessandro , e ninno amandone, 
col faro entrare Futi per morto in una, 
sepoltura, e V altro quello trarne per mor- 
to , non potendo essi venire alfine impo- 
sto, cautamente se gli leva da dosso. 

Madonna, assai m' aggrada, poiché vi pia- 
ce-, che per questo campo aperto , e libero, 
nel quale la vostra magnificenza n'ha mes- 
6i del novellare f d' esser colei , che corra 
il primo aringo, il quale, se ben farò, 
non dubito , che quegli , che appresso ver- 
ranno j non facciano bene , e meglio. Molta 
volte s'è , o vezzose Donne } ne' nostri ra- 
gionamenti mostrato , quante , e quali sia- 
no le forze d' amore , nè però credo , che 
pienamente se ne sia detto, nè sarebbe an- 
cora , se dì qui ad uno anno d' altro } che 
di ciò , non parlassimo ; e perciò che esso 
non solamente a varj dubbj di dovermorire 
gli amanti conduce , ma quegli ancora ad 
entrare nelle case de' morti per morti tira, 
m'aggrada di ciò raccontarvi oltre a quelle, 
che dette sono , nna novella } nella quale 
non solamente la potenza d' amore com- 
prenderete , ma il senno da una valorosa 
donna usato a torsi da dosso due, che con- 
tro al suo piacere l'amavan, conoscerete. 

i 
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Dico adunque , che nella città di Pistoja 
fu già una bellissima donna vedova , la 
quale due nostri Fiorentini , che per aver 
bando di Firenze là dimoravano , chiamati 
l'uno Rinuccio Palerminij e l'altro Ales- 
sandro Chiarmontesi, senza sapere 1' un del- 
l' altro, per caso di costei presi, somma- 
mente amavano, operavano cautamente cia- 
scuno ciò , che per lui si poteva , a dovere 
l'amor di costei acquistare. Ed essendo 
questa gentil donna , il cui nome fu Ma- 
donna Francesca de'Lazzeri, assai sovente 
stimolata da ambasciate , e da prìeghi di 
ciascun di costoro, ed avendo ella ad esse 
men (a) saviamente più. volte gli orecchi 
portij e volendosi saviamente ritrarre, e 
non potendo , le venne , acciò che la lor 
seccaggine si levasse da dosso, un pensiero, 
e quel fu di volergli richiedere d'un ser- 
vigio, il quale fila pensò niuno doverglie- 
le fare, quantunque egli fosse possibile, 
acciò che, non facendolo essi, ella avesse 
onesta, o colorata cagione di più non vo- 
lere le loro ambasciate udire ; e 'I pensieri 
fu questo. Era il giorno , che questo pen- 
sier le venne, morto in Pistoja uno, il qua- 
le , quantunque siati fossero i suoi passati 
gentili uomini, era reputato il peggiore uo- 
mo, che non che in Pistoja, ma iu tutta 
il mondo fosse : ed oltre a questo .vìvendo 



/q) Meno per non. 
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era sì contraffatto , e di sì divisato (a) vi- 
so, che chi conosciuto non l'avesse, vedendol 
da prima n' avrebbe avuto paura , ed era 
stato sotterrato in uno avello fuori della 
Chiesa de' Frali Minori , il quale ella avvi- 
so dovere in parte essere grande acconcio 
del suo propouinieuto. Per la qual cosa 
ella disse ad una sua fante : Tu. sai la no- 
ja , e 1* angoscia , la quale io tutto il dì ri- 
cevo dall' ambasciate di questi due Fioren- 
tini , da Rinuccio , e da Alessandro. Ora 
io non son disposta a dover loro amare, e, 
per torglimi da dosso, m'ho posto in cuo- 
re per le grandi profferte , che fanno, di 
volergli in cosa provare , la quale , io son 
certa, che non faranno, e cosi questa sec- 
caggine torrò via ; ed odi come. Tu sai che 
stamane fu sotterrato al luogo de' Frati Mi- 
nori lo Scannadio ( così era chiamato quel 
reo uomo , di cui di sopra dicemmo ) del 
quale non che morto, ma vivo (b) i più si- 
curi (c) uomini di questa terra vedendolo 
avevau paura; e però tu te n'andrai segre- 
tamente prima ad Alessandro , e sì gli di- 
ini : Madonna Francesca ti manda dicendo, 
che ora è venuto tempo, che tu. puoi ave- 
re il suo amore , il quale tu bai cotauto 
8 



(a) Divisato quel che i latini infornai. 
(i) Non die morto ma vivo detto donnescamente pa- 
rendole , elio i morti più sieno da temere che 

(e) Sicuro per ardito. 
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desiderato , dove tu vogli in questa forma. 
A lei dee per alcuna cagione, che tu poi 
saprai , questa notte essere da un suo pa- 
rente recato a casa il corpo di Scannadio , 
che stamane fu seppellito , ed ella , ai co- 
me quella , che ha di lui così morto, come 
egli è, paura, noi vi vorrebbe : perchè ella 
ti priega in luogo di gran servigio , che ti 
debba piacere d'andare stassera in su il pri- 
mo sonno , ed entrare in quella sepoltura , 
dove Scannadio è seppellito , e metterti i 
suoi panni in dosso, e stare, come se tu 
desso fossi, inlino a tanto che per te sia ve- 
nuto , e, senza alcuna cosa dire , o motto 
fare , di quella trarre ti lasci , e recare a 
casa sua , dove ella ti riceverà , e di dove 
poi a tua posta ti potrai partire , lasciando 
del rimanente il pensiero a lei. E se egli 
dice di volerlo fare, bene sta ; dove dicesse 
di non volerlo lare , si gli dì da mia parte, 
che più nè messo, nè ambasciata mi man- 
di. Ed appresso questo te n'andrai a Ri- 
nuccio Palerruini , e sì gli dirai : Madonna 
Francesca dice , che è presta di volerti a- 
mare, dove tu a lei facci un gran servigio, 
ciò è, che tu stanotte in su la mezzanotte 
te ne vadi allo avello , dove fu stamane 
sotterrato Scannadio , e lui , senza dire al- 
cuna parola di cosa che tu oda o senta , 
tragghi di quello soavemente , e rechigliele 
a casa. Quivi, perchè ella il voglia, vedrai; 
e dove questo non ti piaccia di fare , ella 
insiilo adora t'impone, che tu mai più non 
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le mandi uè messo , i.è ambasciata. La fan- 
te n'andò ad a mondani ed ordinatamente 
a ciascuno , secondo che imposto le fu , 
disse. Alla quale risposto fu da ognuno , 
che non che in una sepoltura, ma. in in- 
ferno andrebber , quando le piacesse. La 
fante IV la risposta alla donna. La quale 
aspettò dì vedere se sì t'esser pazzi , che es- 
si il facessero. Venuta adunque la Dotte , 
essendo già primo sonno, Aiessandio Cbiar- 
montesì spogliatosi' in farsetto, usci di casa 
isua , per andarsi a stare in luogo di Scan- 
nadìo nello avello , ed andando gli venne 
un pensier molto pauroso nell'animo, e 
cominciò a dir seco: deh chfi bestia sono 
io? dorè vo io ? o che so io , se i paranti 
di costei forse avvedutisi, che io l'amo, 
credendo essi quel , che non è , le fanno 
far questo per uccidermi in quello avello F 
Il che se avvenisse , io m'avrei il danno 3 
uè mai cosa del mondo se ne saprebbe, che 
lòr nocessé. O che so io, se forse alcun 
mio nemico questo m'ha procacciato , il 
quale ella forse amando, di questo il vuol 
servire? e poi dicea : Ma pogniam, che ni li- 
na di queste cose sia , e che pure i suoi 
parenti a casa di lei portar mi debbano , 
io debbo credere, che essi il corpo di Scan- 
uadìo non vogliono per doverlosi tenere io 
braccio , a metterlo in braccio a lei; anzi 
si dee credere, che essi ne voglian far 
qualche strazio , eì come di colui , che tur- 
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se già A' alcuna cusa gli disenfi, fa) Costiti 
dice, che di cose, che io senta, io non faccia 
motto. 0 se essi mi cacciasser gli occhi , 
o mi traessero i denti, o mozzassero]] le ma- 
ni, o facessermì alcun altro così fatto giuo- 
co , a che sare'iof come potre'io star che- 
to ? E , se io favello , o mi conosceranno , 
e per avventura mi faranno male, o, come 
che essi non me ne facciano, io non avrò- 
fatto nulla , che essi non mi lasceranno 
con la donna , e la donna dirà poi , che io 
abbia rotto il suo comandamento , e noti 
farà mai cosa che mi piaccia. E così dicendo, 
fu tutto che tornato a casa (b) : ma pure il 
grande amore il sospinse innanzi con argo- 
nienti contrarj , e di tanta forza , che allo 
avello il condussero. Il quale egli aperse , 
ed entratovi dentro , e spogliato Scannatilo, 
e sè rivestito, e l'avello sopra sé richiuso, 
e nel luogo di Scannadìo postosi, gli 'nco- 
minciò a tornare a mente , chi costui era 
stato , e le cose , che già aveva udite dire , 
ohe di notte erano intervenute , non che 
nelle sepolture de' morti, ma ancora altro- 
ve, tutti i peli gli s' in cominciarono ad arric- 
ciare addosso, e parevagli tratto tratto , che 
Scannadìo si dovesse levar ritto , e quivi 
scannar lui. Ma da fervente amore aiuta- 
to , questi , e gli altri paurosi pensier vin- 
cendo , stando, come se egli il morto fosse, 



(a) Diservire nuocere. 

(b) Cioè era quasi tornata a osi. 
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•ominciò ad aspettare , che di lui dovesse 
intervenire. Riniiccìo, appressandosi la mez- 
za notte , uscì di casa sua , per far quello, 
che dalla sua donna gli era stato mandato 
a dire; ed andando, in molti e varj pen- 
sieri entrò delle cose possibili ad interve- 
nirgli , si come di poter col corpo sopra le 
Spalle di Scdnnadìo venire alle inani della 
Signorìa , ed esser , come malioso , condan- 
nato al fuoco j o di dovere, se egli si risa- 
pesse, venire in odio de' suoi parenti, e 
d'altri simili, da' quali tutto che rattenuto 
fu (a). Ma poi rivolto disse: Deh dirò io 
di no della prima cosa , che ' questa gentil 
donna , la quale io ho cotanto amato, ed 
amo, m'ha richiesto, e spezialmente do- 
vendone la sua grazia acquistare? Ne do- 
■vess'io di certo morire. Che io non mene 
metta a fare ciò, che promesso l'ho? ed 
Ondato avanti giunse alla sepoltura, e quel- 
la leggiermente aperse. Alessandro senten- 
dola aprire, ancora che gran paura avesse , 
stette pur cheto. Ri n uccio entrato dentro , 
credendosi il corpo di Scannadìo prendere , 
prese Alessandro pe' piedi, e lui fuor no 
tirò , ed in su le spalle levatoselo, versola 
casa della gentil donna cominciò ad anda- 
re; e così andando, e non riguardandolo 
al tramenìi , spesse volte il percoteva ora in 
un caino, ed ora in un altro d'alcune 
panche , che allato alla via erano ; e la 



(*) Cioè fu ^uasi rattenuto. 
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notte era sibuja, e sì oscura, che egli non 
poteva discernere , ove fi' andava. Ed essen- 
do già Rinuccio a piè dell'uscio della gì' li- 
ti 1 donna, la quale alle finestre con la sua 
fante stava , per sentire, se Rinnccio Ales- 
sandro recasse , già da sè armata in modo 
da mandargli aniendun via , avvenne , che 
la famiglia della Signoria in quella contra- 
da ripostasi , e chetamente standosi, aspet- 
tandosi di dover pigliare uno sbandito, sen- 
tendo lo scalpiccio , che Rinnccio co' piè 
faceva , subitamente tratto fuori un lume } 
per veder , che. si fare , e dove andarsi , e 
mossi i pavesi (a) e le lande gridò : Chi è 
là? La quale Rinuccio conoscendo , non a- 
vendo tempo da troppa lunga deliberazione, 
lasciatosi cadere Alessandro, quanto le gam- 
be nel poterci] portare , andò via. Alessan- 
dro levatosi prestamente, con tutto che i 
panni del morto avesse in dosso, H quali 
erano molto lunghi , piire andò via altresì. 
La donna per Io lume tratto fuori dalla fa- 
miglia ottimamente veduto aveva Rinuccio 
con Alessandro dietro alle spalle ; e simil- 
mente aveva scorto , Alessandro esser ve- 
stito dei panni di Scannadio, e maraviglios- 
si molto del grande ardire di ciascuno ; 
ma con tutta la maraviglia rise assai del 
veder gittar giuso Alessandro , e del veder- 
gli poscia fuggire. Ed essendo di tale ao 



(a) Pavese : arma difensiva , che s' imbraccia come 
scudo ec. 
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cidente molto lieta, e lodando Iddio s che 
dallo 'mpaccio di costoro tolta Pavftft, se ne 
tornò dentro , ed andossene in camera , af- 
fermando con la fante, senza alcun dubbio, 
ciascuno di costoro amarla mollo , poscia 
(a) quello avevan fatto , si come appariva , 
che ella loro aveva imposto. Rinuccio do- 
lente j e bestemmiando la sua sventura , 
non se ne tornò a casa por tutto questi! , 
ma , partita di quella contrada la famìglia, 
colà tornò, dove Alessandro aveva gittata , 
c cominciò brancolone a cercare , se egli il 
ritrovasse , per fornire il suo servigio ; ma 
Don trovandolo , ed avvisando, la famiglia 
quindi averlo tolto , dolente a casa se ne 
tornò. Alessandro non sappendo altro , 
che farsi , senza aver conosciuto chi por- 
tato se l'avesse, dolente di tale sciagura , 
similmente a casa sua se n' andò. La mat- 
tina trovata aperta la sepoltura di Scanna- 
dio , nè dentro vedendovisi , perciò che nel 
fondo l'aveva Alessandro voltato, tutta Pi- 
stoia ne fu in vavj ragionamenti , estiman- 
do gli sciocchi, lui da Diavoli essere stato 
portato via. Nondimeno ciascuno de' due 
amanti , significato alla donna ciò, che fat- 
to avea , e quello, che era intervenuto, « 
con questo scusandosi, se fornito non avean 
pienamente il suo comandamento , la' sua 
grazia, ed il suo amore addiinandava. La 



(a) Poscia che alle voice Bocc. soppresse lac'iein ti- 
le occasione. 
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qual mostrando, a nìun ciò voler credere , 
con recisa (a) risposta di mai per lor nien- 
te voler fare , poiché essi ciò , che essa ad- 
domandato avea , non avean fatto, se gli 
tolse da dosso. 

Novella seconda 

Cecco di Stesser Fortarrigo giucca a Bon- 
convento ogni sua cosa , ed ì denari di 
Cecco di Messer Angiolieri , ed in cami- 
cia correndogli dietro , e dicendo, che ru- 
bato V avea , il fa pigliare a' villani , ed 
i panni di lui si veste , e monta sopra il 
palla/reno , e lui venendosene lascia in 
camicia. 

G"in si tacea Filomèna , ed il senno della 
donna a torsi da dosso coloro, li quali a- 
war non volea, da tutti era stato commen- 
dato , e cosi in contrario , non amor , ma 
pazz'u era stata tenuta da tutti 1' ardita pre- 
sunzione degli amanti , quando la Reina a 
Neifile vezzosamente disse : Neifile segui. 
La quale prestamente incominciò. 

Erano, non sono molti anni passati , in 
Si<-na 'due già per età compiuti uomini, 
ciascuno chiamato Cecco, ma l'uno di Mes^ 
ser Angiolieri, e l'altro dì Messer Forte 



(a) Recisa che Caglia vU ogni replìct. 
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Arrigo. Li quali quantunque in molte al- 
tre cose male insieme di costumi si conve- 
nissero, in uno, cioè, che amenduni li lor 
padri odiavano , tanto si convenivano , che 
amici n'erano divenuti, e spesso n'usava- 
no insieme (a). Ma parendo all' Angiolieri, 
il quale e bello, e costumato uomo era, 
mal dimorare in Siena della provvisione t 
(b) che dal padre donata gli era , senten- 
do , nella Marca d'Ancona esser per Lega- 
to dpi Papa venuto un Cardinale, che mol- 
to suo Signore (c) era , si dispose a voler- 
sene andare a lui, credendone la sua con- 
dizion migliorare. £ fatto questo al padre 
sentire, con lui ordinò d'avere ad una ora 
ciò, che in sei mesi gli dovesse dare, acciò 
che vestir si potesse , e fornir di cavalcatu- 
ra , ed andare orrevole. E cercando d'alcu- 
no , il qual seco menar potesse al sud ser- 
vigio , venne questa cosa sentita al Fortar- 
rigo. Il qual di presente fu all' Angio- 
lieri , e cominciò , come il meglio seppe, a. 
pregarlo, che seco il dovesse menare, e che 
egli voleva essere e fante, e famiglio, ed 
ogni cosa , e senza alcun salario sopra le 
spese, Al quale i' Angiolieri rispose, che 
menar noi voleva , non perchè egli noi Ce- 



fo,) Tanto è vero che la pratica dei medesimi vizj', 
eomf irii eli a (lolle medesime rirtù , rende gli 

(b) Il testo Prouvésiane. 

(c) Mollo tuo Signore molto suo protettore, 
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nuscesse bene ad (igni servigio sufficiènte » 
ma perciò che egli giucava, ed oltre a ciò 
s'inebbriava alcuna volta. A che il Fortar- 
rigo rispose , che dell' uno , e dell' altro 
senza dubbio si guarderebbe , e cou molti 
saramenti gliele affermò , tanti prieghi so- 
praggiugnendo , che 1' Angiolieri, sì come 
vinto, disse, che era contento. Ed entrati 
una mattina in cammino ameuduni , a de- 
sinar n'andarono a Donconvento. Dove a- 
vendo l'Angiolier desinato, ed essendo il 
caldo grande, fatto acconciare un letto nel- 
lo albergo , e spogliatosi , dal Fortarrigo 
ajutalo , s' andò a dormire , e dissegli , che 
come nona sonasse, il chiamasse. Il Fortar- 
rigo, dormendo l' Angiolieri , se n'andò 
in su la taverna, e quivi alquanto avendo 
bevuto, cominciò con alcuni a giucare. Li 
quali in poca d'ora alcuni denari, che egli 
ave», avendogli vinti, similmente quanti 
panni egli aveva in dosso, gli vinsero: on- 
de egli disideroso di riscuotersi , cos'i io 
camicia , come era , se n' andò là , do- 
ve dormiva 1' Angiolieri , e vedendol dor- 
mir forte , di borsa gli trasse quanti denari 
egli avea , ed al giuoco tornatosi, così gli 
perde, come gli altri. L 'Angiolieri destato- 
si si levò, e domandò del Fortarrigo. Il 
quale non trovandosi , avvisò I"Arigiolieri , 
lui in alcuno luogo ebbro dormirsi, sì come 
altra volta era usato di fare. Per che dili- 
biratosi di lasciarlo stare, fatta mettere la 
sulla, e la valigia ad un suo palafreno, av- 
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visando di fornirsi d'altro famigliare a Cor- 
Bignano, volendo, per andarsene, l'oste pa- 
gare , non si trovò danajo : di che il rumo- 
re fu grande, e tutta la casa dell'oste fa 
in turbazione , dicendo L* Angiolieri , che e- 
gli là entro era stato rubato, e minaccian- 
do egli di farnegli tutti presi andare a Sie- 
na; ed ecco venire in camicia il Fortarrigo, 
il quale per torre i panni, come fatto ave- 
va i denari, veniva. E vcggcndo l'Angio- 
lieri in concio di cavalcar , disse : Che è 
questo , Angiolieri r vogliamcene noi anda- 
re ancora? deh aspettati un poco. Egli dee 
venire qui testeso (a) uno , che ha pegno 
il mio farsetto per trentotto soldi : son cer- 
tr/yche egli cel renderà per trentaciuque , 
pngandol testé. E duranti ancora -le parole, 
•opravvenne uno, il quale fece certo l'An- 
giolieri, il Fortarrigo essere stato colui, che 
i suoi deuar gli aveva tolti, col mostrargli la 
quantità di quegli, che egli aveva perduti. 
Per la quale cosa 1' Angiolier turbatissimo 
disse al Fortarrigo una grandissima villanìa, 
e, se più d'altrui, che di Dio, temuto non 
avesse, gliele avrebbe fatta; e minaccian- 
dolo di farlo impiccar per la gola , o fargli 
dar bando- delle ' forche di Siena, montò a 
cavallo. 11 Fortarrigo, non come se l'An- 
giolieri a lui, ma ad un altro dicesse, di- 
ceva: Deh, Angiolieri, in buona ora la- 



(a) Testeso teste. 
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sciamo stare ora costeite (a) parole, che non 
muntali cavalle, {b) intendiamo a questo, 
noi il riavrcm per trenta<ùnque soldi , rico- 
glieudo] testò , che indugiandosi pure da 
qui a domane, non ne vorrà meno di tren- 
totto, come egli me ne prestò, e fammene 
questo piacere , perchè io gli misi a suo 
senno (e). Deh perchè non ci miglioriara 
noi questi tre solili? L'Angiolieri udendul 
così parlare, si disperava , e massimamente 
reggendosi guatare a quegli, che v' eran 
diuturna . li quali parca , che credessono t 
non che il Fortarrigo i deoarì dello Ango- 
lini avesse giocati , ma che V Angiulieri 
ancora avesse de* suoi, e d ics vagli : Ohe ho 
io a fare di tuo farsetto f che appiccato sia 
tu per la gola, che non solamente m'hai 
rubato, e giucuto il mìo, ma sopra ciò hai 
impedita la mia andata , ed anche ti fai 
b'ffe dì me. Il Fortarrigo stava pur fermo, 
come se a lui non dicesse , e diceva : Deh 
perchè non mi vuo'tu migliorar qui tre sol- 
di ? non credi tu, che io te gli pussa ancor 
servire? D h fallo, se ti cai di me: perchè 
hai tu questa fretta ? noi giugnerern bene 
ancora stasera a Torrenieri. Fa , truova la 



(a) Costettt : coteste forse dal Caletto Senese. 

(b) Cavalle io stesso eh* cantile alla maniera Senese 

(e) Io gli misi a suo strino, cioè gli arrischiai a uà* 
posta , secondo che egli mi consigliò ch'iti gli 
mettessi , e perchè per tjl suo cusiglio io U 
min , e pettini , egli ma ne UìcU tre «oidi. 



NOVELLA SECONDA taS 
borsa. Sappi, the io potrei renar tutta Sie- 
na, e non ve ne troverre' uno , elle così mi 
Stesse ben, come questo; ed a dite che io 
il lasciassi a costui per trentotto soldi , egli 
vai ancor quaranta, o più, sì ohe tu mi 
piggiorresti in due modi. L' Angiolier dì gra- 
vissimo dolor 'punto j veggeiifJosi rubare da 
costui , ed ora te d ersi a parole , senza più 
rispondergli, voltata la testa del palafreno, 
prese, il cammin verso Torrenìeri. Al quale 
il Fortarrigo, in una sotiil malizia entrato, 
così in camicia cominciò a trottar dietro.: 
ed essendo già ben due miglia andato pur 
del farsetto pregando, andandone l'Angio- 
lieri forte, per levarsi quella seccaggine da- 
gli orecchi, venner veduti al Fortarrigo la- 
voratori in un campo vicino alla strada di- 
nanzi all' Angiolieri , a'quali il Fortarrigo 
gridando forte incominciò a dire : Pigliate! , 
pigliatelo. Perchè essi con vanga, e chi con 
marra nella strada paratisi dinanzi all' An- 
giolieri , avvisandosi, che rubato avesse co- 
lui, che in camicia dietro gli venia gridan- 
do , il ritennero ; e presono. Al quale per 
dir loro, chi egli fosse, e come il fatto stes- 
se , poco giovava. Ma il Fortarrigo giunto, 
là con un mal viso disse : Io non so , co- 
me io non t' uccido , ladro disleale , che ti 
fuggivi col mio. Ed a' villani rivolto disse : 
Vedete, Signori, come egli m'aveva lascia- 
to nello albergo in arnese , avendo prima 
ogni sua cosa giucata. Ben posso dire , che 
.per Dio, e per voi io abbia questo cotanto 
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Tacqui stato , Hi che io sempre vi sarò tenu- 
to, L* Angiolieri diceva «{ili altresì, ma le 
sue parole doii erano ascoltate II Fortar- 
rigo con I* ajuto de' villani il mise in terra 
del palafreno , e spogliatolo, de* suoi panni 
sì rivesti, ed a cavai montato, lasciato 
l'Angiolieri in camicia : e scalzo, a Siena 
se ne tornò , per tutto dicendo , sè ìl pala- 
freno , e' panni aver vinto all' Angiolieri. 
L'Angiolieri, che riero sì credeva andare 
■ al Cardinale nella Marca , povero, ed in 
camicia si tornò a Bon convento , nè per 
Vergogna a'que'tempi ardì di tornare a Sie— 
naj ma statigli panni prestati, in sul ronzi- 
no , che cavalcava Fortarrigo , se ne an- 
dò a' suoi parenti a Corsignano , co' quali 
si stette tauro, che da capo dal padre fu 
sovvenuto, E cosi la malizia del Fortarri- 
go tuibò il buono avviso dello Ailgiolieri . 
quantunque da lai non fosse a luogo, ed 
a tempo lasciata impunita. 

Novella terza 

Tafano di Malese sogna , che uno lupo 
squarcia tutta la gola , e'I viso al/a mo~ 
glie : dice/e , che se ne guardi , ella noi 
Ja , ed avvisale. 

Finita la non lunga novella di Nei file , 
senza troppo riderne , o parlarne passatasi- 
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ne la brigata , la Rimili a Pampinea disse , 
che dicesse la sua. Ln quale allora comin- 
ciò. Altra volta, piacevoli donne, delle ve- 
rità dimostrate da' sogni , le quali molte 
scherniscono, s'è fra noi ragionato; e pe- 
rò, come che detto ne sia, non lascerò io, 
che con una novelletta assai bricve io non 
■vi narri quello, che ad una mia vicina, 
non è ancor guari, addivenne , per non cre- 
derne uno di lei dal marito veduto. 

Io non so , se voi vi conosceste Talano 
di Molese , uomo assai onorevole. Costui a- 
vendo una giovane, chiamata Margarita bel- 
la tra tutte l'altre per moglie presa, ma 
s^pra ogni altra bizzarra , spiacevole , e ri- 
trosa intanto, che a senno di niuna persona 
voleva fare alcuna cosa , nè altri far la po- 
teva a suo. Il che quantunque gravissimo 
fosse a comportare a Talano , non potendo 
altro fare , se '1 sofferiva. Ora avvenne una 
notte , essendo Talano con questa sua Mar- 
garita in contado ad una sua possessione , 
dormendo egli , gli parve in sogno vedere 
la donna sua andar per un bosco assai bel- 
lo , il quale essi non guari lontano alla lor 
casa avevano. E mentre così andar la ve- 
deva , gli parve, che d'una parte del bo- 
sco uscisse un grande, e fiero lupo , il qua- 
le prestamente s'avventava alla gola di co- 
stei , e tiravala in terra, e lei gridante aju- 
to si sforzava di tirar via , e poi di bocca 
uscitagli, tutta la gola, e '1 viso pareva 
l'avesse guasto. Il quale la mattina appre»- 



ia8 GIORNATA NONA 

so levatosi, disse alla moglie: Danna, an- 
cora che la tua ritrosìa non abbia mai sof- 
ferto , che io abbia potuto avere un buon 
dì con tcco, pur sarci dolente , quando mal 
t'avvenisse, e perciò, se tu crederai al 
mio consiglio , tu non uscirai oggi di casa ; 
« domandato da lei del perché , ordinata- 
mente le contò il sogno suo. La donna crol- 
lando il capo disse : Chi mal ti vuol , mal 
ti sogna. Tu ti fai motto di me pietoso, ma 
tu sogni di me quello , che tu vorresti ve- 
dere : e per certo io me ne guarderò ed og- 
gi , e sempre di non farti né di questo , uè 
d'altro mio mole mai allegro. Disse allora 
Talano : lo sapeva bene , che tu dovevi d^r 
così , perciò cotal grado ha chi tigna petti- 
na (a), ma credi, che ti piace, io per me 
il dico pei bene, ed ancora da capo te ne 
consiglio , che tu oggi ti stia in casa, o al- 
meno ti guardi d'andare nel nostro bosco. 
La donna disse : Bene io il farò : e poi se- 
co stessa cominciò a dire : Hai veduto , co- 
me costui maliziosamente si crede avermi 
messa paura d'andare oggi al bosco nostro? 
là dove egli per. certo dee aver data posta a 
qualche cattiva, e non vuol ch'io il vi trovi. 
O egli avrebbe buon manicar co' ciechi (è), 



(a) Pettinar Ugna sì dice in modo proverbiale (Tel 

far servizio ad ingrati, ,0 a elii noi merita, od 
è proverbio benissimo accomodato in tal luogo, 
e con tali persone. 

(b) Manicar co' ciechi : avere il conto buo. 
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ed io sarei beile sciocca , ne io noi cono- 
scessi e se io il credessi; ma per certo e' non 
gli verrà fatto, e'convieu pur, che io veg- 
ga, se io ci dovessi star tutto di, che mer- 
catanzia debba esser questa, che egli oggi far 
vuole. E come questo ebbe detto , uscito 
il marito d'una parte della casa, ed ella 
uscì dell'altra, e , come più nascosamente 
potè, senza alcun indugio se n'andò nel 
bosco, ed in quello nella più folta par- 
te, che v'era, sì nascose, stando atten- 
ta, e guardando or qua, or là, se alcuna 
persona venir -vedesse. E mentre in questa 
guisa stava senza alcnn sospetto di lupo , 
ed ecco vicino a lei uscir d' una macchia 
folta un lupo grande, e terribile, nè potè 
ella , poiché veduto l'ebbe, appena dire; 
Domine ajutami , che il lupo le si fu av- 
ventato alla gola, e presala forte , la co- 
minciò a portar via, come se stata fosse un 
piccolo agnelletto. Essa non poteva gridare, 
sì aveva la gola stretta, nè in altra manie- 
ra ajutarsi : per che portandosenla il lupo, 
senza fallo strangolata 1' avrebbe, se in cer- 
ti pastori non si fosse scontrato, li quali 
sgridandolo , a lasciarla il costrinsero ; ed 
essa misera, e cattiva, da pastori ricono- 
sciuta , ed a casa portatane , dopo lungo 
studio da Medici fu guarita, ma non sì, che 
tutta la gola, ed una parte del viso non 
avesse per sì fatta maniera guasta , che, do- 
ve prima era bella, non paresse poi sem- 
pre sozzìssima, e contraffatta. Laonde ella 
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vergognandosi, d'apparire dove veduta fosse, 
assai volte miseramente pianse la sua ritro- 
sìa , ed il non volere in quello > che niente 
le costava , al vero sogno del marito vola- 
to dar fede. 

Novella quarta 

Biondello fa una beffa (a) a Ciacco d' un 
desinare , del quale Ciacco cautamente, si 
vendica, facendo lui sconciamente battere. 

Universalmente ciascuno della lieta" com- 
pagnia disse , quello , che Talario veduto 
aveva dormendo, non essere stato sogno, 
ma visione , si appunto , senza alcuna cosa 
mancarne , era avvenuto. Ma tacendo ciar 
senno , impose la Reina alla Lauretta , che 
seguitasse. La quale tutta lieta rispose, che 
volentieri, e comìncio. Io -mi dispongo a 
dover dire d'una vendetta assai grave a cor 
lui, che la sostenne, quantunque non l'os- 
se perciò molto fiera. 

Dico adunque, che essendo in Firenze 
uno, da tutti chiamato Ciacco, uomo ghiot- 
tissimo } quanto alcun altro fosse giammai, 
e non possendo la sua possibilità sostenere 
le spese , che la sua ghiottornla richiedea , 



(») Beffa quello che oggi iliciam burla. 
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essendo per altro assai costumato / e tutto 
pieno di belli , e di piacevoli motti , si 
diede ad essere non del tutto uom di cor- 
te , ma morditore, e ad usare con coloro, 
che ricchi erano , e di mangiare delle buo- 
ne cose si dilettavano, e con questi à desi- 
nare, ed a cena, ancor che chiamato non 
fosse ogni volta, andava assai sovente. Era 
similmente in quei tempi in Firenze uno, 
il quale era chiamato Biondello, piccoletto 
della persona^ leggiadro molto } e più puli- 
to , che una mosca , con una sua nutria in 
capo, con una gazzerina bionda, e per pun- 
to senza un capei torto avervi , il quale 
qutl medesimo mestiere usava,, che Ciacco, 
li quale essendo ima mattina di Quaresima 
andato là, dove il pesce si vende, e com- 
perando due grossissime lamprede per Mes- 
■er Vieri de' Cerchi, fu veduto da Ciacco, 
il quale avvicinatosi a Biondello disse : Che 
■vuol dir questo? A cui Biondello rispose. 
Jersera ne furon mandate tre altre troppo 
più belle, che queste non sono, ed uno sto- 
rione a Messer Corso Donati, le quali non 
bastandogli , per volef dar mangiare a certi 
gentili uomini, m'ha fatte comperare que- 
st' altre due: non vi verrai tu ? Rispose Ciac- 
co ; Ben sai, ch'io vi verrò: E quando 
tempo gli parve , a casa Messer Corso se 
n' andò , e trovollo con alcuni suoi Vici- 
ni , che ancora non era andato a desinare. 
Al quale egli,, essendo da lui domandato 
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die andasse facendo, (a) rispose: Messere; 

10 vengo a desinar con voi, e con la vo- 
stra brigata. A cui Messer Corso disse ; Tu 
sie'i ben venuto, e perciò che egli è tem- 
po, andianne. Postisi dunque à tavola, pri- 
mieramente ebbero del cece , e della sona 
(b) ed appresso del pesce d' Amo fritto, 
senza più. Ciacco accortosi dello inganno 
di Biondello, ed in se non poco turbatose- 
ne , propose di dovernel pagare. Nè passar 
molti di , che egli in lui si scontrò , il qual 
già molti aveva fatti ridere di questa beffa. 
Biondello vedutolo il salutò , e ridendo il 
domandò come fossero state le lamprede di 
Messer Corso. A cui Ciacco rispondendo dis- 
se : Avanti , che otto dì passino, tu il sa- 
prai molto meglio dir di me. E senza met- 
tere indugio al fatto, partitosi da Biondel- 
lo, con un saccente barattiere si conveline 
del prezzo; e datogli un bottaccio di vetro, 

11 menò vicino alla loggia de' Cavicciuli , e 
mostragli in quella un Cavalier chiamato 
Messer Filippo Argenti, uomo grande, e 
nerboruto e forte , sdegnoso , iracondo , e 
bizzarro più, che altro, e dissegli : Tu te 
ne andrai a lui con questo fiasco in mano, 
e diragli così. Messere, a voi mi manda Bion- 



(a) Che andasse facendo è modo di dir della nostr» 
lingua molto proprio, e la lingua latina non 
lia in tal modo torma di dire , che con tanta, 
espressiva , e con tanta proprietà ' rappresenti 
quello , die questo a noi. 

(b) Pancia di peace salata. 
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dello, e mandavi pregando, che vi piaccia 
d'arrubinargli (a) questo fiasco del vostro 
buon vin vermiglio, che si vuole alquanto 
sollazzar con suoi zanzeri (b) ; e sta bene 
accorto , che egli non ti ponesse le mani 
addosso j perciò che egli ti darebbe il mal 
dì , ed avresti guasti i fatti miei. Disse il 
barattiere : Ho io a dire altro ? Disse Ciac- 
co : No , va pure , e , come tu hai questo 
detto , torna qui a me col fiasco , ed io ti 
pagherò. Mossosi adunque il barattiere : 
fece a Messer Filippo l'ambasciata. Messer 
Filippo, udito costui, come colui, che pic- 
cola levatura avea, (c) avvisando, che Bion- 
dello, il quale egli conoscea, si facesse bef- 
fe di luì , tutto tinto nel viso , dicendo , 
Che arrubinatemi , e che zanzeri sod que- 
sti ? che zie! mal' anuo metta Iddio te, e lui , 



(a) Arrubinargli : questo era il gergo delle Osterie , 

e arrubinare il fiasco voleva dire empiere il fia- 
sco dì vino rosso come il rubino. 

(b) Cioè compagni cattivi. 

(cj Afere piccola levatura si dice di persona leggie- 

Differentp da questa è la interpretazione del- 
l' Alunno. Egli crede clie quelle parole piccoli 
levatura avea significhino che costui era facile 
ad adirarti. E veramente pare che così fatta 
«piegazione , meglio convenga al luogo presente 
dove non si vede per qual ra^ione l'Autore a- 
vesse a far menzione del poca o molto talento 
di lui. Dice dunque il Boccaccio che questo 
Filippo Argenti avea piccola levatura ; cioè che' 
piccola fatica era a far sì eh' ei levane in. capo 

• imbiwarrisee. Ab. Colombo. 
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sì levò in piè , e distese ii braccio per pi- 
gliar con la mano il barattiere, ma i! barat- 
tiere, come colui, che attento stava, fu pre- 
sto , e fuggì via, e per altra parte ritornò 
a Ciacco, il quale ogni cosa veduta avea, e 
dìssegli ciò, che Messer Filippo aveva detto. 
Ciacco contento- pagò il barattìnre, e non 
iiposò mai: eh' egli ebbe ritrovato Biondello, 
al quale egli disse : Fostù a questa pezza 
dalla loggia de'Cavicciuli? Rispose, Biondello: 
Mai no; perchè me ne domandi tu? Disse 
Ciacco; Perciò che io ti so dire, che Messer 
Filippo ti fa cercare, non so quel , eh' e' si 
vuole. Disse allora Biondello ; Bene , io vo 
verso là , io gli farò motto. Partitosi Bion- 
dello, Ciacco gli andò appressò, per vedere , 
come il fa»» andasse. Messer Filippo non 
avendo potuto giungere il barattiere , era.ri- 
maso fieramente turbato, e tutto in se mede- 
simo si rodea, non potendo dalle parole dette 
dal barattiere cosa del mondo trarre, se non 
che Biondello ad istanza di cui , che sia , 
si facesse beffe di lui. Ed in questo , che 
egli cosisi rodeva, e Bion del venne. Il quale 
come egli vide, fattosigli incontro, gli diè 
nel viso un gran punzone. Oimè , Messer, 
disse Biondel , che è questo? Messer Filip- 

Eo , presolo per li capelli , e stracciatogli 
i cuffia incapo, e gittato il cappuccio per 
terra , e dandogli tuttavia forte , diceva : 
Traditore , tu il vederai bene ciò , che que- 
sto è : che arrubinatemi , e che zanzeri mi 
mandi tu dicendo a me ? pajot' io fanciul- 
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lo da dovere esaere uccellato ? E così dicen- 
do, con le pugna, le quali aveva, che pa- 
revaii di ferro, tutto il viso gli ruppe, riè 
gli lasciò in capo capello , che ben (a) gli 
volesse , e eonvoltolo per lo fango , tutti i 
panni in dosso gli stracciò; e sì a (pesto 
fatto si studiava , che pure una volta dal- 
la prima innanzi (f>) non gli potè Biondello 
dire ùnà parola, riè domandar , perchè que- 
sto gli facesse. Aveva egli bene intoso del- 
lo arrubinatemi, e de' zanzeri, ma non sa- 
peva , che ciò si volesse dire. Alla fine , a- 
vendol Messer Filippo ben battuto ed essen- 
dogli molti dintorno, alla maggior fatica 
del mondo , gliele trasser di mano così rab- 
buffato , e mal concio, come era, e disser- 
gli, perchè Messer Filippo questo avea fatto, 
riprendendolo di ciò , che mandato gli avea 
dicendo, e dicendogli, ch'egli doveva bene 
Oggimai conoscer Messer Filippo, e che egli 
non era uomo da motteggiar con lui. Bion- 
dello piangendo si scusava, e diceva, che 
mai a Messer Filippo non aveva mandato 
per Vino. Ma , poiché un poco si fu rimes- 
so in assetto , tristo , e dolente se ne tor- 
nò a casa , avvisando , questa essere stata 
Opera di Ciacco. E poiché dopo molti dì , 
partiti i lividori del viso , cominciò di casa 
ad uscire, avvenne, che Ciacco il trovò, e 



(a) Che ben gli valesse, qui c detto figuratamente n 
vale che bene gli stesse in capo ; che malconcia e 
rabbuffato non fosse. . 

(b) Dalla prima innanzi : dalla prima in fuori. 
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ridendo il .domandò: Biondello, qual ti 
parve il vino di Messer Filippo f Rispose 
Biondello : Tali foaaer partite a te le lam- 
prede di Messer Coreo. Allora disse Ciacco: 
A te sta oramai; qualora tu mi vuogli co- 
sì ben dare da mangiare , come facesti , ed 
io darò a te cosi ben da bere, come ave- 
sti. Biondello, che conoscea , che contro a 
Ciacco egli poteva più aver mala voglia , 
che opera , pregò Iddio della pace sua , e 
da iodi innanzi si guardò di mai pia non 
beffarlo. 

Novella quinta 

Due giovani domandano consiglio a Sala- 
mone , V uno come possa essere amato , 
l'altro come gastigar possa la moglie ri- 
trosa. All' un risponde , che ami } all' al~ 
tra , che vada al ponte all'oca. 

iun altro , che la Reina , restava a do- 
ver novellare. La qual , poiché le Donne 
ebbero assai riso dello sventurato Biondello, 
lieta cominciò così a parlare : Amabili don- 
ne, se con sana mente sarà riguardato l'or- 
dine delle cose , assai leggiermente si cono- 
scerà , tutta la universal ino Iti tildi ne delle 
femine dalla natura , e da'eostumi, e dal- 
le leggi essere agli uomini sottomessa , e 
secondo la discrezion di quegli convenirsi 
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reggere , e governare; e perciò ciascuna, 
che quiete t consolazione , e riposo vuole 
con quegli uomini avere , a' quali s'ap- 
partiene , dee essere umile , paziente , ed 
ubbidiente, oltre all'essere onesta, il che 
è sommo , e speziai tesoro di ciascuna 
savia. E quando a questo le leggi , la 

Su a li il ben comune riguardano in tutto 
• cose , non ci ammaestrassero- , e T u- 
sanza, o costume, che vogliam dire, le 
cui forze son grandissime , e reverende , la 
natura assai apertamente cel mostra, la qua- 
le ci ha fatte ne' corpi delicate, e morbide, 
negli animi timide , e panrose , ed hacci 
date le corporali forze leggieri, le voci pia- 
cevoli , ed i movimenti de' membri soavi ; 
cose tutte testificanti noi avere dell'altrui 
governo bisogno. E chi ha bisogno di es- 
sere ajutato, e governalo, ogni ragion vuol, 
luì. dover essere, obbediente , e subjetto , e 
reverente al governator suo. E cui abbiami 
noi governatori , ed ajutatofi , se non gli 
uomini ? dunque agli uomini dobbiamo , 
sommamente onorandogli, soggiacere, equa! 
da questo si parte , estimo , che degnissima 
sia non solamente di rtprension grave , ma 
d' aspro gastigamento. Ed a così fatta con- 
siderazione, come che altra volta avuta l'ab- 
bia , pur poco fa mi ricondusse ciò, ch« 
Pampinea della ritrosa moglie di Taluno 
raccontò, alla quale Iddio quel gastigamen- 
to mandò } che il marito dare non avea sa- 
puto, e però nel mio giudicio cape, tutte 
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quelle esser degne , come già dissi, di rigi- 
do, ed aspro gagtigam'-nto , che dall' esser 
piacevoli, ben i volo , e pieghevoli, come ila 
natura , 1' usanza , e le leggi vogliono , si 
partono. Per che m'aggrada di raccontarvi 
un consiglio rendalo da Salomone (a) , si 
come utile medicina a guarire quelle , che 
cosi son fatte, da cntal male. Il quale nin- 
na , che di tal medicina degna non sia , 
reputi, ciò esser detto per lei, come che gli 
uomini un co tal proverbio usino: Buon ca- 
vallo , e mal cavallo vuole sprone , e buo- 
na fermila , e mala femina vuol bastone. Lo 
quali parole chi volesse soli azze voi mente in- 
terpretare , di leggieri si concederebbe da 
tutte, così esser vero. Ma pur volendole moral- 
mente intendere , dico, che è da concedere. 
Sono naturalmente le femìne tutte labili , 
ed inchinevoli, e perciò a correggere lo 
iniquità di quelle , che troppo fuori de' ter- 
mini posti loro si lasciano andare, si con- 
vieni? il bastone , che le punisca ; ed a so- 
stentar la virtù dell'altre, che trascorrere 
non si lasciano, si conviene il bastone, che 
sostenga , e che le spaventi. Ma lasciando 
OTa staro il predicare, a quel venendo, che 
di dire ho nello animo } dico, che 

Essendo già quasi per tutto il mondo l'al- 
tissima fama del miracoloso senno di Salo- 
mone discorsa , ed il suo essere di quello 
libéralissimo mostratore a chiunque per espe- 



ri Il testo lia sempre Saìamone. 
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rieri za ne voleva certezza, molti di diverso 
parti del mondo a lui per loro strettissimi , 
ed ardui bisogni concorrevano per consiglio; 
e tra gli altri, che a ciò andavano, si par- 
tì un giovane, il cui nome fu. Melisso, no- 
bile , e ricco molto della città di Lajazzo 
là onde egli era , e dove egli abitava, E 
verso Gerusal?m (a) cavalcando } avvenne 
the uscendo d'Antiochia (b) con. un altro 
giovane chiamato Gioseffo (c) , il qnal quel 
medesimo camiuìn teneva^ che faceva esso, 
cavalcò per alquanto spazio, e, come co- 
stume è de' camminanti , con lui cominciò 
ad entrare in ragionamenti. Avendo Melis- 
so già da Gioseffo di sua condizione, e don- 
de fosse , Baputo , dove egli andasse , e per 
che , il domandò. Al quale Gioseffo disse , 
che a Salomoue andava , per aver consiglio 
da lui , che via tener dovesse con una sua ■ 
moglie più j che altra femina , ritrosa , e 
perversa, la quale egli nè con prieghi , nè 
con lusinghe , nè in alcuna altra guisa dal- 
le sue ritrosie ritrar poteva. Ed appresso 
lui similmente , donde fosse , e dove andas- 
se , e per che domandò. Al qual Melisso 
rispose : Io son di Lajazzo , e sì come tu 
hai una disgrazia, così n'ho io un'altra. Io 
sono ricco giovane, è spendo il mio in met- 
tere tavola , ed onorare i miei cittadini , ed 



(a) Testo J trinale ni. 

(b) Testo Antioccia. 

(c) Teito Josefo. 
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è nuova , e strana cosa a pensare , che per 
tutto questo, io noa posso trovare ,uom , 
che bau ini voglia ; e perciò io vado , dove 
tu vai, per aver consiglio , come addivenir 
possa, che io amato sia. Camminarono a- 
duuque i due compagni insieme, ed in Ge- 
"1118316111 pervenuti, per introdotto (a) d'uno 
de' Baroni di Salomone, davanti da lui 
furon messi. Al qual brievemente Melis- 
so disse la sua bisogna. A cui Salomone 
rispose ; Ama. E detto questo , prestamen- 
te Melisso fu messo inori , e Gioseffb ■ disse 
quello , per che v'era. Al qual Salomone 
sull'altro rispose, se non: Va al ponte al- 
l'oca. 11 che detto, similmente Gioseffo fa 
senza indugio dalla presenza del Re levato , 
e ritrovò Melisso , il quale l'aspettava, e 
dissegli ciò , che per risposta avea avuto. Li 
quali a queste parole pensando, e non poten- 
do d'esse comprendere nè intendimento , né 
frutto alcuno per la loro bisogna, quasi scor- 
nati a ritornarsi indietro entrarono in cam- 
mino. E poiché alquante giornate cammina- 
ti furono , pervennero ad un fiume , sopra 
il quale era un bel ponte, e perciò che una 
gran carovana di some sopra muli, e sopra 
cavalli passavano, convenne lor sofferir dì 
passar tunto, che quelle passate fossero. Ed 
essendo già quasi die tutte passate , per 
ventura v'ebbe un mulo, il quale adoin- 



(a) Per introdotto per introducinitatt. , 
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brò (a) si rome sovente gli veggiam faro, uè 
volpa per alcuna maniera avanti passar?: per 
la qual cosa un mulattiera , prega una stec- 
ca , prima assai temperatamente lo 'ricomin- 
ciò a battere , perchè '1 passasse. Ma il mu- 
lo ora da questa parte della via , ed ora da 
quella attraversandosi , e talvolta indietro 
tornando, per niun partito passar volea : per 
la quale cosa il mulattiere oltre modo adi- 
rato gì' incominciò con la stecca a dare i 
maggior colpi del mondo ora nella testa, ed 
ora ne* fianchi , ed ora sopra la groppa; ma 
tutto era nulla. Per che Melisso, e Gioseffo, 
li quali questa cosa stavano a vedere , so- 
vente dicevano al mulattiere: Deh, cattivo, 
che farai ? vuòl tu uccidere ? perchè non 
t'ingegni tu di menarlo bene, e pianamen- 
te? egli verrà più. tosto, che a bastonarlo t 
come tu fai. A' quali il mulattiere rispose: 
Voi conoscete i vostri cavalli , ed io cono- 
sco il mio mulo ; lasciate far me con lui. E 
questo detto , rincominciò a bastonarlo , e 
tante d'una parte, e d'altra he gli die, 
che il mulo passò avanti, sì che il mulat- 
tiere vinse la pruova. Essendo adunque i 
due giovani per partirsi , domandò Gioseffo 
un buono uomo , il quale a capo del ponte 
si sedea, come quivi si chiamasse Al quale 
il buono uomo rispose: Messere, qui si chia- 
ma il ponte all'oca. Il che come Gioseffo 
ebbe udito } cosi si ricordò delle parole di 



(a) Adombrò in lignine, neutro per ombrar*. ' 
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Salomone^ e disse verso Melisso : Or ti dico 
io , compagno , che il consiglio datomi da 
Salomone potrebbe esser buono, e vero, per- 
ciò che assai manifestamente conosco, che 
io non sapeva battere la donna mia, ;ma 
questo mulattiere m'ha mostrato quello f 
che io abbia a fare. Quindi dopo alquanti 
dì divenuti ad Antiochia , ritenne Gioseffo 
Melisso seco a riposarsi alcun dì. Ed essen- 
do assai ferialmente (a) dalla donna ricevu- 
to , le disse, che così facesse far da cena, 
come Melisso divisasse. 11 quale poiché (bj 
vide che a Gioseffo piaceva, in poche paro- 
le se ne deliberò. La donna, sì come per 
Io passato era usatn , non come Melisso di- 
visato avea , ma quasi tutto il contrario fe- 
ce. Il che Gioseffo vedendo : turbato disse ; 
Non ti fu egli detto , in che maniera tu 
facessi questa cena fare ? La donna rivolta- 
si con orgoglio, disse: Ora? che vuol dir 
questo? deh che non ceni, se tu vuoi ce- 
nare ? se mi fu detto al tramenti , a me par- 
ve da far così ; ae ti piace, sì ti piaccia , se 
non, sì te ne sta. Maravigliossi Melisso del- 
la risposta della donna, e biasimolla assai. 
Gioseffo udendo questo , disse : Donna , an- 



(a) Ferialmente; alla trascurata e senza quella festa 

che si fa a chi ci è caro, quando e' torna a ca- 
sa oppresso un lungo viaggio : metafora trarla 
da' ili feriali, in cui ei vive con minor cura che 
ne' di di festa. 

(b) 11 testo lia pei ed altre volte usò Bocc. il poi 
semplice per poiché. 
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éor se' fu quel , che tu suogli : ni a credimi , 
che io ti falò mutar modo. Ed a Melisso ri- 
volto disse: Amico, tosto vedremo, quale sia 
stato il consìglio di Salomone; ma io li prie- 
go , non ti sia grave io stare a vedere , e 
di reputare per un giuoco quello che io fa- 
rò. Ed acciò che tu non m'impediscili , ri- 
corditi della risposta , che ci fece il mulat- 
tiere, quando del suo mulo c'increbbe. Al 
quale Melisso disse: Io sono in casa tua t 
dove dal tuo piacere io non intendo di mu- 
tarmi. Gi ose fio , trovato un baston tondo 
d'un querciuole giovane } se n'andò in ca- 
meni , dove la donna , per istizza da tavo- 
la levata , brontolando se n* era andata , 
e presala per le treccie, la si gittò a' pie- 
di , e comincio] la fieramente a battere con 
questo bastone. La donna cominciò prima a 
gridare , e poi a minacciare ; ma veggendo 
che per tutto ciò Gioseffò non ristava , già 
tutta rotta cominciò a chieder mercè per 
Dio, che egli non l'uccidesse, dicendo oltre 
a ciò di mai dal suo piacer non partirsi. 
Gioscffo per tutto questo non rifinava , (a) 
anzi con più furia 1' una volta } che l'altra, 
or per- lo costato, or per l'anche, ed ora 
su per le spalle battendola forte l'andava 
le costure ritrovando; (A) uè prima ristette, 

(a) Rifinare vale desittere , e il più si usa eolla ne- 
gativa.- 

(b) Ritrovare le colture: bastonar fortemente, tolta, 
la metafora da sarti , elle dopo cucita la costu- 
ra ( cucitura clic fa costola ) la picchiano, per 
ispianare il rilavato Ui essa. 
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ene egli fu altaico : ed in brieve niuno os- 
so , né alcuna parte rimase nel dosso della 
buona donna , che macerata non fosse. E 
questo fatto, ne venne a Melisso, e dissegli; 
Domati vedremo, che pruova avrà fatto il 
consiglio del Va al ponte all'oca ; e riposa- 
tosi alquanto, e poi lavatesi le mani, con 
Melisso cenò, e, quando fu tempo, s'an- 
darono à riposare. La donna cattivella a 
gran fatica si levò di terra, ed in sul letto 
si gettò, dove, come potè il meglio, riposa- 
tasi , la mattina vegnente per tempissimo 
levatasi, fi*' domandar Gioseffo quello, cha 
voleva si facesse da desinare. Egli di ciò. 
insieme ridendosi con Melisso , il divisò , e 
poi , quando fu ora , tornati , ottimamente 
ogni cosa, e secondo l'ordine dato trova roti 
fatto : per la qual cosa il consiglio prima 
da lor male inteso sommamente lodarono. 
E dopo alquanti dì partitosi Melisso da Gio- 
sefo , e tornato a casa sua ; ad alcun , che 
savio uomo era , disse ciò , che da Salomo- 
ne avuto avea. Il quale gli disse: Ninno 
più vero consiglio , nè migliore ti potea da- 
re. Tu sai , che tu non ami persona, e gli 
onori , e servigi » quali tu fai , gli fai 
non per amore , che tu ad altri porti , ma 
per pompa. Ama adunque , come Salomon 
disse, e sarai amato {a). Così adunque 

che te liberalità, clie non sono parti del ciinrtì, 
invpce di far gli amici, acquistano odio , e di- 
sprezzo prfEso quelle perione m«desime 3 che 
i doni ricevono. 
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,fli gitBtigafa la ritrosa, ed il giovane aman- 
do-ìli .amato. . <:,:'. . JSIfcf-fl 
, , Gii essendo. le : novelle finfte, ed il So- 
le già cominciando ad intiepidire^ rS la Rei- 
na conoscendo il line della sua Signoria 
easer.venuto, in pie levatasi, e trattasi la co- 
rona, quella ih capo , mia© a Parnfilo , il 
quale solò di così fatto onore restava ad 
onorare, e sorridendo disse: Signor mjo , gran 
carico ti resta , siccome è V'avere : . il 'mio 
difetto , e degli;. altri ., che il luogo .hanno 
ijeuuto, che tu tieni $ .essendo tu l'ultimo, 
jid emendare , di che Iddio ti presti grazia, 
«orile a ma V ha prestata di farti. Re. Pani- 
ilio , lietamente V. onor ricevuto, rjspose:'La 
mostra virtù , e degli altri miei sudditi far 
rà sì , che io , come gli altri sono stati sa- 
rò da lodare. E secondo il costume de' suoi 
predecessori ool siniscalco ■ .delle ■ cose , oppor- 
tune, avendo disposto, alle donne aspettanti 
si rivolse, e disse: Graziose Donne.., . la di- 
screzion d'Emilia, nostra Reina stata que- 
sto giorno , rier dare alcun riposo alle vo- 
stre forze , arbitrio vi diè di ragionare ciò , 
che più vi piacesse: per che, già riposati 
essendo, giudico, che sia bene il ritornare 
alla legge usata , e perciò voglio , che do- 
mane ciascuna dì voi pensi di ragionare so- 
pra questo, ciò è, Di chi liberamente, ov- 
vero magnificamente alcuna cosa operasse 
intorno a' fatti d'amore, o d'altra cosa. 
Queste cose e dicendo, e facendo senza al- 
cun dubbio gli amini vostri ben disposti a 
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valorosamente adoperare accenderà , che la 
vita nostra , che altro , che hrieve , esser 
non può nel mortai corpo , à perpetuerà 
nella laudevole fama : il che ciascuno, che 
al ventre solamente a guisa, che le bestie 
fanno, non serve, dee non solamente de- 
siderare , ma con ogni studio cercare , ed 
operare. La tema piacque alla lieta briga- 
ta, la quale con licenza del nuovo Re tut- 
ta levatasi da sedere , agli usati diletti si 
diede , ciascuno secondo quello , a che più 
dal desiderio era tirato , e così fecero insi- 
no all'ora della cena. Alla quale con fe- 
sta venuti , e serviti diligentemente , e con 
ordine , dopo la fine di quella si levarono 
a' balli costumati, (a) e forse mille canzo- 
nette , più sollazzevoli di parole , che di 
canto maestrevoli, avendo cantate , percioc- 
ché già molta notte andata n' era, coman- 
dò il Re , che ciascuno per infino a giorno 
a'andaue a riposare.- ,V - 



(a) Costumati per muti. 
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FINISCE LA NONA GIORNATA 
DEL DECAMERON 

INCOMINCIA LA DECIMA 
ED ULTIMA 

Nella, quale sotto il reggimento di Parafilo 
si ragiona di chi liberalmente 3 ovvero 
magnificamente alcuna cosa operasse in* 
tomo a' fatti d'amore, o d'altra cosa. 

Àncora eran vermigli certi nuvoletti Del- 
l' Occidente , essendo già quegli dell' Orien- 
te nelle loro estremità simili ad oro lucen- 
tissimi divenuti per li solari raggi, che mol- 
to loro avvicinandosi li ferie ao , quando 
Pamfilo levatosi, le Donne , e' suoi Compa- 
gni fece chiamare. E venuti tutti , con lo- 
ro insieme diliberato del dove andar potes- 
sero al lor diletto , con lento passo si mise 
innanzi accompagnato da Filomena, e da 
Fiammetta , tutti gli altri appresso seguen- 
dogli ; e molte cose della loro futura vita 
insieme parlando, e dicendo, e risponden- 
do, per lungo spazio s'andaron diportando; 
e data una volta assai lunga , cominciando 
il sole già troppo a riscaldare , al palagio sì 
ritornarono: e quivi dintorno alla chiara 
fonte fatti risciacquare i bicchieri , chi volle, 
alquanto bevve , c poi fra le piacevoli on- 
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tre del giardino infino ad ora Si mangiare 
s'andarono sollazzando. E po-jori' ebber man- 
giato , e dormito , come far soleano , dove 
al Re piacque, si ragunafona, e quivi il 
primo, ragionamento comandò, il Re a Nei- 
file. La' quale lietamente' così cominciò. 

,\ JNfovella prima 1 

Un Cavaliere serve al Re di Spagna : por- 
gli male ■esser guiderdonato , per che il 
Me con esperienza certissima gli mostra, 
non esser colpa di lui, ma della sua mal- 
vagia; fortuna -, altamente- donandogli pài. 

ft a* : ■'.*; \ 

-Vr*andSssima -grazia , onorabili Donne, re- 
putar, mi debbo, che il nostro Re me a tan- 
ta cosa, «ime è a raccontar della magnifi- 
' «enea , ni' abbia preposta: La quale . come 
■ il sole è di tutto il Cielo bellezza , ed or- 
namento, è chiarezza; e i um0 dì ciascuna vir- 
tù. Direnile adunque .ima. novelletta assai 
'leggiadra xi mio parerc ela quale ramrna- 
morarsi-pér cerio non potrà esser se non 
utile. .. .- : .. . 

Dovete adnnque sapere, che tra gli altri' 
valorosi Cavalieri , che da grao tempo in 
qua sono stati nella nostra- città , fu un 'di 
quegli, e forse il più da bene, Jvlesser Rog- 
geri de'Figiovanni. Il quale essendo e ric- 
co, & di grande animo , a reggendo che „ 
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considerata là 'q'nuhià ilei vivere, e ùVco- 
sctiini di Toscana, fgli in quella dinioran- 
(lo j fioco , o morite potrebbe del suo valor 
dimostrare^ prése per partito tli volere un 
tempo essere appreso ad Anfonso Re d'I- 
spana, la fama del valore, del quale quella 
di ciascun altro Signor trapassava a qne'tem- 
n\.'- Ed' assai oifdrevolrm-nte in arme, ed in 
Cavalli, ed iti compagnia a lui se n'andò 
iiV'Is'pagna', e grazi usameli te fu dal Re ri- 
cevuto. Quivi- adunque dimoiando Messer 
Ruggieri, e Splendidamente vivendo, ed in 
fatti d'arnie niaravjgliòse còse facendo, as- 
sai, tosto si fece piT valoroso conoscere. Ed 
èssendovi già buon tempo dimorato, molto 
alle maniere del Re/riguardando , gli parve, 
the esso' ora ad uno , ed ora ad uir altro 
donasse castella , e città , e baronìe assai 
'foro discretamente', si come dandole a chi 
rm\ v^lea in)." e perciò che a' Itti , che da 
quel io , che egli era, si teneva , niente era 
'donato, estimi'), che molto ne diminuisse la 
'fama sua, pèrche di partirsi deliberò, ed al 
Re domandò cp'miiHato. 11 Re frliel conce- 
dette, e ddnogli Una delle miglior mule j 
che mai si ' cavalcasse , e la piò bella , la 
quale per lo lungo cammiifó , che a fare 
■aVea .'l'u Cara' a' Messer Ruggieri. Appresso 
questo com miae il- Rp. ad un suo discreto 
famigliare, che per quella maniera, che 



ftA.ìJfrfere pér. tonfar* , ; pìù volCo_Ui» il Beccucci* 
td B ixioltu itilo, i . -, _;, - ls ! 
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miglior gli paresse , s'ingegnasse (a) dì ca- 
valcare con Messer Ruggieri in guisa , che 
egli non paresse dal Re mandato , ed ogni 
cosa , che egli dicesse di lui , raccogliesse 
si, che ridire gliele sapesse, e l'altra mat- 
tina appresso gli comandasse, che «gli in- 
dietro al Re tornasse. 11 famigliare stato at- 
tento, come Messer Ruggieri usci della ter- 
ra , così assai acconciamente con lui si fa 
accompagnato , dandogli a vedere , che esso 
veniva verso Italia. Cavalcando adunque 
Messer Ruggieri aopra la mula dal Re da- 
tagli , e costui d'una cosa, e d'altra par- 
lando, essendo vicino ad ora di terza, dis- 
se : Io credo, eh' e' sia ben fatto, che noi 
diamo stalla (bj a queste bestie , ed entrati 
in una stalla, tutte l'altre, fuor che la 
mula, stallarono, (c) Per che cavalcando 
avanti , stando sempre lo scudiere attento 
alle parole del Cavaliere , vennero ad un 
fiume , e quivi abbeverando la lor bestie , 
la mula stallò nel fiume. Il che veggendo 
Messer Ruggieri , disse : Deh dolente ti fac- 
cia Dio, bestia, ch« tu se' fatta, come il 
Signore , che a me ti donò. Il famigliare 
questa parola ricolse , e come che molte ne 
ricogliesse camminando tutto il di seco, 
niiin' altra , se non in somma lode del Re , 



(a) Qitesta voce ingegnarsi è molto bella , ed ha 
espressione -, che la lingua latina non ha altra 
tale che pienamente la rappresenti. 

(») fìat* stalla, vale dar ri poto , • ri n frescamente, ; 

(li) Stallar* ti dice del far le bestie i loro agj. 
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dir ne gli udì: perchè la mattina seguente 
montati a cavallo , e volendo cavalcare ver- 
so Toscana, il famigliare glj fece il coman- 
damento del Re, per Io quale Messer Rug- 
gieri incontanente tornò addietro. Ed aven- 
do già il Re saputo quello, che egli, della 
mula aveva detto ,■ fattolsi chiamare , eoa 
lieto vis* il ricevette, e doruanriollo , per- 
che lui alla sua mula avesse assomigliato 3 
ovvero la mula a lui. Messer Ruggieri con 
aperto viso gli disse : Signox mio , perciò 
ve l'assomigliai, perchè come voi donate, 
dove non si conviene , e , dove si conver- 
rebbe, oon date, così ella, dove sconve- 
niva, non stallò,: e dove, non si conyenìa, 
sì. Allora disse il Re : Messer: Ruggieri , il 
non avervi donato , come fatto ho a molti , 
lì quali a coraparaaion di voi da niente so- 
no,, non è avvenuto, perchè io non abbia 
voi valorosissimo Cavalier conosciuto, e de- 
gno d'ogni gran dono, ma la vostra fortu- 
na,,^) che lasciato non m'ha, (b) in ciò 
ha peccato, e non io; e che io dica il ve- 
lo, io il vi mostrerà manifestamente. A cui 
Messer Ruggieri rispose: Signor mio , io non 
mi turbo di non aver dono ricevuto da voi, 
perciò eh' io noi desiderava , per esser più 



(a) Fortuna in tutta questa novella , siccome in 

molti altri luoglii , piglia per gli accidenti, che 
porta seco il corso della vita. ' ■' 

(b) Che lasciato non m' ha. Ecco lin altro esempio 
~ dell' ellissi di un'intera Frase. Intende» dona- 
re anche a voi , come a molti altri. 



kicco', ina del non aver voi in alcuna Cosa . 
testi mot) ianea' renduta alla' mia virtù;' non- 
dimeno io ho la vostra per' buona scusa , ■« 
■gei onesta j e son près'tttfdi --veder ciò , chè' 
■vi piacerà, quanturrqne io 1 vi creda senza 
testimonio. Menollo adunque il Ile in una 
sua gran 1 sala , dovej ai còme egli davanti 
aveva -ordinato , erano due 'gran forzièri ' ser- 
iatij ed in presenza di molti gli disse': Me-fr- 1 
Ber Ruggieri, nell'uno di <(ùe*ti forzieri vé- 
la mia - corona , la vérga reale , e '1 pomojy 
{a^'e molte' mie belle cinture^ fermagli , a- 
-nella ,' ed ogni altra cara' giója', che io ho. 
L'altro e pieno, dì terra: prendete adunque 
l'uno , e quello che preso avrete , si 'sia' 
Vostro, a potrete vedere , chi è statol'^ersO 
il vostro valore ingrato-,*» fo ; o la vostra 
■fortuna'. ■ M esser Ruggieri , -posola che vide , 
così '■ piacere al Re, prese l'uno, il quale 
il Re comandò, che fosse aperto, e trovós- 
si esser quello, che era' pierr di 'terra. Laon- 
de il Re ridendo 1 disse (b): Btui potete vede- 
-Te, Messer Ruggieri; che quello è veroyjche 
io vi dico della fortuna, ma certo il vo- 
stro valor merita, che io m'opponga alle 
sue forze: Io so, che voi non avete animo 
di divenire Spagnuolo , e perciò non vi vr>; 
glio qua donare nè caste!, nè città, ma 



[a) Pomo è qui per insegna réàìèV : ' : 

(b) il Manelli . avendo ]>.asimàtia siccome sciocca,!* 

Sfusa ilei tic' domanda qui che avrebbe! tfgU 
de'ttfi s« ii f'T/.ìrr 'pigliato dal cavaliere folto 
itato qaei delie gioie.' IJ • Jl '- i 1 -' J '" J - 5 
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quel fóraieV, die ta fortuna vi tolse, 'quel- 1 
lo in iiiS^tto di lei voglio, che sia' logicò? 
accìò'ch'e'rielle Vostre contraile 1 nel rjbwraftf 
portare V e' della Vostra virtù con la testi- 
ìnòiirarrì'a' de ? miei' dóni meritapiente gloriar 
Vi possiate' co'vostri vicini. Mesier Ruggieri' 
presolo, e quelle grazie rendiile al Re, ette 
a tanto doiio si con Face fino", con esso lieto' 
te ne ritornò' in' Toscana. ' L ',, / '.,' ; * 

i '..'•.'•aNovella "secónda' «i-T! 

Ghino dì; Tacco piglia l' Abate di Cli^ni, 1 

e medicalo dèi male dèllà 'stomaca', "è poi 
' ; il 'làsrta: Il quale tornato ih tórte di Ilo- 
' ma' ,' luì' ricònvi/ià -con fioràfahio Papà-'è 
■ fallo Frìere 'dello Spedati (6)V ' 



■XJoAat'd' ér'* già stata là 1 Trraghificeriza del 
Re Arlfbnsc' nel Fiorentiri 'Cavalière' .usata'', 
quandi;' il Ré',' al' quale 'mó1tó''èra "pf.acéìtita, 
ad 'Elisa impose 'che seguitasse. 'La quale 
-prestamente ihcbniinciì). Bilicate Dorine j 
'I' èssere statÒWRe magtìfTcb';' e' l'avere 



'(a) Celebre Monistero in Francia'; detto Cluny capii 
II. dell' Ordine Cluhiacenee. . . . ;/p 7. .' . ■ i 
ih) Urtare., elio. oggi diciamo /ori<?re,.,e proprio qns- 
_j, gli cljo alloggia la corte , e ,1' o,te : e per ta- 
lora r usato qui djl Boccac. invece Ji sour.i- 
: stante' itilo spedale ; perche-- alloggia, i poveri. 
Cosi l'Alunno. 
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la sua magnificenza usata vèrso, colui , che 
servito l'avea, non sì può dire, che laude- 
vole , e gran cosa non sia. Ma che direni 
noi , se si racconterà , un Cherico aver mi- 
rabil magnificenza usata verso persona , che 
se inimicato l'aveste, non ne sarebbe stato 
biasimato da persona ? La qual cosa , ciò è, 
come un Cherico magnifico fosse, nella mia 
seguente novella potrete conoscere aperto. 

Ghino di Tacco per la sua fierezza, e 
per le sue ruberìe uomo assai famoso , es- 
sendo di Siena cacciato, e nimico de' Conti 
di S. Fiore, ribellò Radicofani alla Chiesa, 
di Roma , ed in quel dimorando, chiunqua 
per le circostanti parti passava , rubar face- 
va a' suoi masnadieri. Ora essendo Bonifazio 
Papa Ottavo in Roma, venne a Corte l'A- 
bate di Cligni , il quale si crede essere un 
de' più ricchi Prelati del mondo , e quivi 
guastatoglisi lo stomaco } fu da' Medici con- 
sigliato, che egli andasse a* bagni di Siena, 
e guarirebbe senza fallo. Per la qual cosa , 
concedutogliele il Papa, senza curar della 
fama di Ghino , con gran pompa d' arnesi , 
e di some, e di cavalli, e di famiglia en- 
trò in cammino. Ghino di Tacco sentendo 
la sua venuta, tese le reti , e senza perderne 
un sol ragazzetto, l'Abate con tutta la sua 
famiglia, e le sue cose in uno stretto luogo 
racchiuse. E questo fatto, un de' suoi , il più 
saccente, bene accompagnato, mandò allo A- 
bate, al quale da parte di lui assai amorevol- 
mente gli disse, che gli dovesse piacere d'aa- 
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«lare a smontare coli esso Ghino al Castel- 
lo. Il che l'Abate udendo, tutto furioso ri- 
apose, che egli non ne voleva far niente, 
■ì come quegli, che con Chino niente aveva a 
fare, ma che egli suderebbe avanti , e vor- 
rebbe veder , chi 1' andar gli vietasse. Al 
quale P ambasciatore umilmente parlando 
disse: Messere, voi siete in parte venuto, 
dove, dalla forza di Dio in fuori, niente ci sì 
teme per noi, e perciò piacciavi per lo migliora 
di compiacere a Ghino di questo. Era già, men- 
tre queste parole erano, tutto il luogo di ma- 
snadieri circondato, per che l'Abate co' suoi 

Freso veggendosi , disdegnoso forte , con 
Ambasciatore prese la via verso il Castel- 
lo, e tutta la sua brigata , e li suoi arnesi 
con lui ■ e smontato, come Ghino volle, 
tutto solo fu messo in una cameretta d'un 
palagio assai oscura , e disagiata , ed ogni 
altro uomo secondo la sua qualità per lo 
castello fu assai bene adagiato , ed i caval- 
li , e tutto l' arnese messo in salvo, senza 
alcuna cosa toccarne. E questo fatto , se 
n'andò Ghino all'Abate, e dissegli : Mes- 
sere , Ghino, di cui voi siete oste , vi man- 
da pregando , che vi piaccia di significarli , 
dove voi andavate, e per qual cagione. L'A- 
bate , che come savio avea 1' alterezza giù 
posta , gli significò, dove andasse, e perchè. 
Ghino, udito questo, si parti, e pensossi di 
volerlo guarire senza bagno: e facendo nel- 
la cameretta sempre ardere un gran fuoco , 
e ben guardarla, non tornò a lui ìiiiiuo al- 
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la seguente mattina: eri allora in una Jò* 
■vaglinola bianchissima gli' portò due fet- 
te di pane arrostito , ed un gran bicchiere 
di vernaccia da Cornigli» di' 'quella dello 
Abate medesimo, e sì disse all'Abate : Mès- 
ser, quando Ghino era più giovane, egli stu- 
diò in medicina, e dice , che apparò , niu-. 
na medicina ai male dello stomaco èsser 
miglior, che quella, che egli vi farà, del-' 
la quale queste cose, che io vi reco, sono 
il cominciainento', e perciò prendetele , e 
confortatevi. L'Abate, che maggior fame 
avea, che voglia di motteggiare , ancora 
che con isdegno il facesse, si mangiò il pa- 
ne , e bevve la vernaccia , e poi molte co- 
se altiere disse , e di molte domandò , ed 
in ispezieltà chiese di poter veder Ghino. 
Ghino udendo quelle , parte ne lasciò an- 
dar, si come vane, e ad alcuna assai cor- 
tesemente rispose , affermando , che, come 
più tosto potesse, il visiterebbe; e que- 
sto detto, da lui si parti. Nè prima vi 
tornò , che il seguènte dì con altrettanto 
pane arrostito, e con altrettanta vernaccia; 
c. tosi il tenne più giorni, tanto, che egli 
s'accorse, l'Abate" aver mangiate fave sec- 
che'; le quali egli studiosamente , e- dì na- 
scoso portate v'aveva, e lasciate: per la 
qua! cosa egli domandò da parte di Ghi- 
no , come star gli pareva dello stomaco. Al 
quale l'Abate rispose: A me parrebbe star 
bene, se io fossi fuori delle sire' mani ; ed 
appresso questo nino, altro talento ho roag- 
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fiÌOTe , che di mangiare, si ben m'hanno 
-,Ie sue medicine guarito. Ghino adunque a- 
j ; -vendogli de' suoi arnesi medesimi , ed alla 
... sua famiglia fatta acconciale una bella ca- 
mera, e fatto apparecchiare un, gran convi- 
to , al quale con molti uomini del castello 
fu tutta la famiglia dello .Abate, a lui se 
. m' andò la mattina seguente , e dissegli ; 
Messere., poiché voi ben vi sentite , tempo 
è d' uscire .d' infermeria; e per la mano pre- 
<,aolo t nella camera apparecchiatagli nel me- 
nò ; ed in quella co' suoi medesimi lascia- 
tolo , a far ,: che il convito. fosse magnifico , 
attese. L'Abate co' suoi alquanto si ricreò, 
; e qual fosse la sua vita stata -, narrò loro , 
. ,dove essi ip, contrario tutti dissero , sè es- 
sere stati maravigliosamente onorati da Ghi- 
no. M,a l'.óra del mangiar venuta, l'Abate, 
_.e tutti, .gli altri ordinatamente , e di buo- 
ne vivande J; . e di buoni _. vini, serviti fu- 
rono , senza lasciarsi Ghino ancora al- 
. l'Abate cpnoscere: Ma , poiché l'Abate 
,. alquanti dì, in questa -maniera fu .dimo- 
iato , avendo . Ghino in una sala tutti li 
^ suoi arnesi fatti venire , ed in una corte, 
. che di sotto a quella «a, tutti i «noi 
cavalli in fi no al più. misero ronzino, allo 
, Abate, .se.; n'andò, e do m and olio , corno 
.Star gli pareva, e se forte ai credeva esse- 
re da cavalcare. A cui l'Abate rispose; 
_ che forte era egli assai , e dello stomaco 
_ ben guarito , é che starebbe bene qualora 
fosse fuori delle, mani di Ghino. Menò al- 
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Ioni Ghino l'Abate nella sala, *»• et»», 
i suoi aree», e la sua famiglia tutta , e 
fattolo ad una finestra accostare, donde egli 
poteva tutti i suoi cavalli vedete, disse: Mes- 
ser l' Abate , voi dovete sapere , che 1 ca- 
ler gentile uomo, e cacciato di casa sua, 
e povero , od ave» molti , e possenti nemi- 
ci ! hanno , per potere la ai», vita difende- 
re , e la sua nobiltà , e non malvagità di 
«mimo condottò Ghino di Tacco, il quale 
io sono , ad essere rubatore delle strade , e 
nimico della corte di Romei tea perciò, 
che voi mi parete valente Signore , aven- 
dovi iò dello stomaco guarito, còme io 
ho , non 'intendo di '.trattarvi , come un 
altro farei , a cui , quando nelle mie ma- 
ni fosse , come voi siete , quella parte 
delle sue cose mi farei, che mi paresse, 
ma io intendo , che voi a me, il mio biso- 
gno considerato, quella parte delle vostre 
cose facciate , che voi medesimo miete. El- 
le sono interamente qui dinanzi da voi tut- 
te, ed i vostri cavalli potete voi da eotesta 
finestra nella corte «edere ; e perciò e la 
parte , ed il tutto , come vi piace, prende- 
te , e da questa ora ìnnanai sia e 1 anda- 
re, e lo stare nel piacer vostro. Maraviglios- 
ai P Abate , che in rubator di «rrada fosse! 
parole si libere, e pianandogli molto, subita- 
mente la sua ira, e lo sdegno caduti, an- 
■ si in benevolenza mutatisi, col cuore ami- 
co di Ghino divenuto , il Corse ad abbrac- 
ciar , dicendo ; Io giuro a Dio , che , per 
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dover guadagna» l'amistà d'uà uomo fat- 
to, come ornai io giudico, che tu gii, io 
aorTerrei di ricevere troppo maggiore ingiu- 
ria , che quella, che infino a qui paruta 
m' è } che tu m' abbi fatta. Maledetta sia 
la fortuna , la quale a sì dannevole mestier 
ti costringe. Ed appresso questo , fatto del- 
le sue molte cose pochissime , ed opportu- 
ne prendere , e de' cavalli similmente } e 
l'altre lasciategli tutte, a Roma se ne tor- 
nò. Aveva il Pupa saputa la presura dello 
'Abate , e, come che molto gravata gli fos- 
se , reggendolo il domandò , come i bagni 
fatto gli avesser prò. Al quale l' Abate sor- 
ridendo rispose; Santo Padre, io trovai più 
vicino , che' bagni , un valente Medico 
il quale ottimamente guarito m'ha; e con- 
togli il modo , di che il Papa rise. Al qua- 
le l' Abate seguitando il suo parlare r da 
magnifico animo mosso , domandò una gra- 
zia. Il Papa credendo , lui dover domanda- 
re altro , liberamente offerse di far ciò, che 
domandasse : Allora l' Abate disse : Santo 
Padre , quello che io intendo di doman- 
darvi , è , che voi rendiate la grazia vostra 
s Ghino di Tacco mio Medico , perciò che 
tra gli altri uomini valorosi , e da molto , 
che io accontai (a) mai , egli è per certo 
un de' più ; e quél male , il quale egli fa , 
io il reputo molto maggior peccato della 
fortuna, che suo. La qua) se voi con alcu- 



(a) Conobbi. 
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.119 cosa, dandogli.,, donde egli possa secon- 
do Io stato sup , vivere, minute, in ima du- 
bito punto ,;cl»e- in poco-di tempo ì non ne 
, paja a voi quello , che a me,, ne pare. Il 
,Papa udendo . questo , si come colui., che 
-dì grande, animo t'u ,. e vago de' valenti uo- 
. mini , disse di farlo volentièri ,. se da tanto 
fosse , come . diceva j e clie : eglj il facesse 
sicuramente: venire,. Venne adunque Qhino 
..ridato, (a) come allo Abute piacque, a cor- 
ate, né guari appresso, del Papa" fu,, .che egli il 
reputò valoroso, e riconciliatoselo ,gli, dono 
una gran Prioria di quelle dello spedale, di 
.quello avendo!, fatto, far Cavaliere. La qua- 
,]e egli, amico,, e 'servidore di Santa Chiesa, 
e. dello Abate di-Chgni tenne, mentre visse. 

-.. Novella terza 

Mitridanes invidioso della cortesìa di Natan 
andando per ucciderlo -, senza < cpnoscerlo 

■ capita a lui, e da Jui stesso informato del 
. : mpda, il truovfi. in un boschetto , come 

: ordinato avea , il <j itale riconoscendolo si 

■ vergogna, e suo amico diviene.. 

Comandò il , a Eilostrato , che: proce- 
desse,. II qual» prestamente incominciò. No- , 
bili : Donne, grande fu la magnificenza del 



(!■) Fidato assicurato all'altrui feda. 
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Re di Spagna , e forse cosa più non udita 
giammai quella dell'Abate di Cligni , ma 
forse non meno maravigliosa cosa vi parrà 
l'udire, che uno, per liberalità usare ad 
un altro , che il suo sangue , anzi il suo 
spirito disiderava , cautamente a dargliele 
si disponesse; e fatto T avrebbe, se colui 
prender l'avesse voluto, sì come io in una 
mia novelletta intendo di dimostrarvi.. 

Certissima cosa è ( se fede si può dare al- 
le parole d'alcuni Genovesi, e d'altri uo- 
mini, che in quelle contrade stati sono ) 
che nelle> parti del Cattaio fu già uno uo- 
mo di leg ti aggio nobile , e ricco senza com- 
parazione, per nome chiamato Natan. 11 
quale avendo ricetto vicino ad una strada, 
per la qual quasi di necessità passava cia- 
scuno, che di Ponente verso Levante an- 
dar voleva, o di Levante in Ponente, ed a- 
vendo l'animo grande, e liberale, e desi- 
deroso, che fosse per opera conosciuto , qui- 
vi avendo molti maestri , fece in pìccolo 
spazio di tempo fare uno de' più belli, e 
de' maggiori , e di;' più ricchi palagi , che 
mai fosse stato veduto , e quello di tutte 
quelle cose, che opportune erano a dovere 
gentili uomini ricevere , ed onorare , fece 
ottimamente fornire. Ed avendo grande, e 
bella famiglia, con piacevolezza , e con fe- 
sta chiunque andava , e veniva, taceva ri- 
cevere, ed onorare. Ed in tanto perseverò 
in questo laudevol costume, che già non 
solamente il Levante , ma quasi tutto il 
ir 
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Ponente per fama il conoscea. Ed essendo 
egli già d' anni pieno, nè però del corteseg- 
giar (a) divenuto stanco, avvenne, che la 
sua fama agli orecchi pervenne d'un gio- 
vane chiamato Mitridanes, di paese non 
guari alt suo lontano. Il quale sentendosi 
non meno ricco, che Natan fosse , divenu- 
to della sua fama , e della sua virtù invi- 
dioso , seco propose con maggior Liberalità 
quella o annullare , o offuscare. E fatto fa- 
re un palagio simile a quello di Natan, 
cominciò a fare le più smisurate cortesie , 
che mai facesse alcuno altro, a chi anda- 
va, O veniva per quindi; e senza dubbio in 
piccol tempo assai divenne famoso. Ora av- 
venne un giorno , che dimorando il giova- 
ne tutto solo nella corte del suo palagio , 
una feminella entrata dentro per una delle 
porte del palagio gli domandò limosina, ed 
ebbela, e ritornata per la seconda porta a 
luì, ancora l'ebbe, e cosi successivamente 
i usino alla duodecima, e la tredecima vol- 
ta tornata, disse Mitrìdanes : Buona fend- 
ila, tu se' assai sollecita a questo tuo di- 
mandare ; e nondimeno le fece limosina. 
La vecchierella , udita questa parola , disse: 
O liberalità dì Natan, quanto se' tu mara- 
vigliosa, che per trentadue porte, che ha 
il suo palagio , si come questo , entrata , e 
domandatagli limosina, mai da lui, che e— 
gli mostrasse, riconosciuta non fui, e sem- 

^ 

(a) Corteteggiare largamente spendere in cortesia. 
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pre l'ebbi! e qui non venuta ancora , se 
non ^per tredici , e riconosciuta , e proverà 
biata sono stata. E così dicendo , senza più 
ritornarvi , si dipartì. Mitridanes , udite le 
parole della vecchia , come colui, che ciò , 
che della fama dì Natan udiva, diminui- 
mento della sua estimava, in rabbiosa ira 
acceso, cominciò a dire : Ahi lasso a me, 
quando aggiugnerò io alla liberalità delle 
gran cose di Natan , non che io il trapassi, 
come io cerco, quando nelle piccolissime io 
non gli posso avvicinare ? Veramente io ini 
fatico invano , se io di terra noi tolgo»; la 
qual cosa poscia che la vecchiezza noi por- 
ta via, convien senza alcuno indugio , eh* 

10 faccia con le mie inani. £ con questo 
impeto levatosi , senza comunicare il suo 
consiglio ad alcuno , con poca compagnia 
montato a cavallo , dopo il terzo dì , dove 
Natan dimorava, pervenne; ed a' compagni 
imposto, che sembianti facessero di non es- 
ser con luì , nè di conoscerlo, e che di 
stanza si procacciassero , infìno che da lui 
altro avessero. Quivi in sul fare della sera 
pervenuto, e solo rimaso , non guari lonta- 
no al bel palagio trovò Natan tutto solo ; 

11 quale senza alcuno abito pomposo anda- 
va a suo diporto, cui egli, non conoscendo- 
lo, domandò , se insegnar gli sapesse , dove 
Natan dimorasse. Natan lietamente rispo- 
se : Figliuol mio , niuno è in questa con- 
trada, ebe meglio dì me cotesto ti sappia 
mostrare , e perciò quando ti piaccia , i* 
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vi ti menerò. Il giovane disse , che questo 
gli sarebbe, a grado assai , ma che , dove 
esser potesse, egli non voleva da Natan es- 
ser veduto 3 nè conosciuto. Al qual Natan 
disse : E cotesto ancora furò , poiché ti pia- 
ce. Israontato adunque Mitridanes con Na- 
tan, che in piacevolissimi ragionamenti assai 
tosto il mise, ìnfìno al suo bel palagio n'an- 
dò. Quivi Natan fece ad uno de' suoi fa- 
migliari prendere il cavai del giovane , ed 
accosta toglisi agli orecchi, gì' impose che egli 
prestamente con tutti quegli della casa fa- 
cesse , che ninno al giovane dicesse, lui es- 
ser Natan : e così fu fatto. Ma, poiché nel 
palagio furono, mis^ Mitridanes in una bel- 
lissima camera , dove alcuno noi vedeva , 
se non quegli che egli al suo servigio de- 
putati avea , e sommamente facendolo 
onorare , esso stesso gli tenea compagnia. 
Col quale dimorando Mitridanes , ancora 
che in reverenza come padre l'avesse , pur 
lo domandò, chi el fosse. Al qual Natan 
rispose. Io sono un picciol servidor di Na- 
tan , il quale dalla mia fanciullezza con 
lui mi sono invecchiato , né mai ad altro , 
che tu mi vegghi , mi trasse , per che, co- 
me che ogni altro uomo molto di lui si lo- 
di 3 io me ne posso poco lodare io. Queste 
parole porsero alcuna speranza a Mitridanes 
di potere con più consiglio, e con più sal- 
vezza dare effetto al suo perverso intendi- 
mento. Il qual Natan assai cortesemente 
domandò , chi egli fosse , e qual bisogno 



NOVELLA TERZA i(53 
per quindi il portasse, offerendo il suo con- 
siglio , e 1'ajiito in ciò, che per lui si po- 
tesse. Mitridanes soprastette alquanto al ri- 
spondere , ed ultimamente diliberando di 
fidarsi di lui, con una lunga circuizion di 
parole la sua Me richiese , ed appresso il 
consiglio, e l'aiuto, e chi egli era , e per 
che venuto , e da che mosso, interamente 
gli discoperse. Natan udendo il ragionare , 
ed il fiero proponimento di Mitridanes , io 
sè tutto si cambiò , rua , senza troppo sta- 
re , con forte animo , e con fermo viso gli 
rispose : Mitridanes , nobile uomo fu tuo 
padre, dal quale tu non vogli degenerare, sì 
alta impresa avendo fatta , come hai , cioè 
d' esser liberale a tutti, e molto la invidia, 
che alla virtù di Natan porti , commendo , 
perciò che se di così fatte fossero assai , il 
mondo che è miserissimo , tosto buon di- 
verrebbe. 11 tuo proponimento mostratomi 
senza dubbio sarà occulto , al quale io più. 
tosto util consiglio , che grande ajuto, pos- 
so donare : il quale è questo : Tu puoi di 
quinci vedere forse un mezzo miglio vicia 
di qui un boschetto, nel. quale Natan qua- 
si ogni mattina va tutto solo , prendendo 
diporto per ben lungo spazio; quivi leggter 
cosa ti ila il trovarlo , e farne il tuo piace- 
le. Il quale se tu uccidi, acciò che tu pos- 
sa senza impedimento a casa tua ritornare, 
non per .quella via , donde tu qui venisti, 
ma per quella , che tu vedi a sinistra uscir 
fuor del bosco , n' andrai } perciò che anco- 
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ra che un pòco più selvatica (a) sìa , ella 
è più vicina a casa tua , e per te più sicu- 
ra, Mitridanes , ricevuta la informazione , 
e Natan da lui essendo partito , cautamen- 
te a' suoi compagni , che similmente là en- 
tro erano } fece sentire , dove aspettare il 
dovessero il di seguente. Ma , poiché il 
nuovo dì fu venuto , Natan non avendo a- 
nimo vario al consiglio dato a Mitridanes , 
uè quello in parte alcuna mutato , solo se 
n'andò al boschetto a dover morire. Mi- 
tridanes levatosi , e preso il suo arco , e la 
sua spada , che altra arme non avea , e 
montato a cavallo n'andò al boschetto , e 
di lontano vide Natan tutto soletto andar 
passeggiando per quello e deliberato avanti 
che 1' assalisse , di volerlo vedere , e d* ri- 
dirlo parlare , corse verso lui , e presolo 
per la benda s la quale in capo ave» , dis- 
se: Vegliardo, tu se' morto. Al quale ninna 
altra cosa rispose Natan , se non : Dunque 
1' ho io meritato. Mitridanes , udita la vo- 
ce , e nel viso guardatolo , subitamente ri- 
conobbe , lui esser colui , che benignamen- 
te 1' avea ricevuto, e familiarmente accom- 
pagnato , e fedelmente consigliato : per che 
di presente gli cadde il furore, e la sua ira 
si converti in vergogna. Laonde egli , git- 
tata via la spada , la qual già per ferirlo 
aveva tirata fuori , da cavai dismontato , 
piagnendo corse a' piè di Natan , e disse : 



(a) Testo sabatica. 
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Manifestamente conosco, carissimo padre, la 
vostra liberalità, ri guardando , con quanta 
caritela venuto siete per darmi il vostro spi- 
nto , del quale io , ninna ragione avendo , 
a voi medesimo desideroso mi mostrai (a) , 
ma Iddio più al mio dover sollecito , che 
io stesso, a quel punto , che maggior biso- 
gno è stato , gli occhi mi ha aperto dello 
intelletto , li quali misera invidia rn' aveà 
serrati. E perciò quanto voi più pronto sta- 
to siete a compiacermi, tanto più mi cono- 
sco debito alla penitenza del mio errore : 
prendete adunque di me quella vendetta , 
che convenevole estimate al mio peccato. 
Natan fece levar Mitridanes in piede, e te- 
neramente 1' abbràccio , e baciò , e gli dis- 
se : Figliuol mio , alla tua impresa., come 
che tu la vogli chiamare , o malvagità o 
altrimenti , non bisogna di domandar , nò 
dì dar perdono , perciò che non per odio la 
seguivi, ma per poter esser tenuto migliore. 
Vivi adunque di me sicuro, ed abbi di cer- 
to , che niun altro uom vìve , il quale te , 
quant'io , ami , avendo riguardo all' altez- 
za dell'animo tuo , il quale non ad am- 
massar denari , come i miseri fanno , ma 
ad ispender gli ammassati se' dato.. Né ti 
vergognare d' avermi voluto uccidere , per 
divenir famoso } né credere , che io me ne 
maravigli. I sommi Imperadori , e i gran- 
dissimi Re non hanno quasi con altra arte. 



(a) Tetto mostrimi. 
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che d' uccidere non uno uomo , come tu. 
volevi fare , ma infiniti , ed ardere paesi , 
■ed abbattere le città , li loro regni amplia- 
ti , e per conseguenza la fama loro. Per 
che , se tu } per più. farti famoso , me aolo 
uccider volevi , non maravìgliosa cosa , nè 
nuova facevi , ma molto usata. Mitridancs 
non iscusando il suo desiderio perverso, ma 
commendando l'onesta scusa da Natan tro- 
vata , ad esso ragionando pervenne a dire , 
sè oltre modo maravigliarsi , come a ciò 
fosse Natan potuto disporre , ed a ciò dar- 
gli modo e consiglio. Al qual Natan disse: 
Mitridanes , io non voglio , che tu del mio 
consiglio, e della mia disposizione ti mara- 
vigli , perciò che , poiché io nel mio arbi- 



che tu hai afare impreso, niun fu, che mai 
a casa mia capitasse, che io noi contentas- 
si a mio potere di ciò , che da lui mi fa 
domandato. Vernativi tu vago della mia vi- 
ta , per che , eentendolati domandare , ac- 
ciò che tu non- fossi: solo colui, che senza la 
eua dimanda di qui si partisse , prestamen- 
te diliberai di do nari a ti , ed acciò che tu. 
1' avessi , quel consiglio ti diedi , che io 
credetti , che buon ti fosse ad aver la mia, 
e non perder la tua; e perciò ancora ti di- 
co , e priego , che , s' ella ti piace , che tu 
la prenda , e te medesimo ne soddisfaccia : 
io non so, come io la mi possa meglio spen- 
dere. Io 1' ho adoperata già ottanta anni , 
e ne' miei diletti , e nelle mie consolazioni 



trio fui, e disj 




fare quello medesimo, 
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usata , e so che } seguendo il corso della 
natura , come gli altri uomini fanno, e ge- 
neralmente tutte le cose, ella mi può ornai 
piccol tempo esser lasciata : perchè io giu- 
dico , molto meglio esser quella donare, co- 
me io ho sempre i miei tesori donati , e 
spesi , che tanto volerla guardare , che ella 
mi sia contro a mia voglia tolta dalla na- 
tura. Piccol dono è donare cento anni : 
quanto adunque è minor donarne sei, o ot- 
to , che io a sfar ci abbia ? Prendila adun- 
que , se ella t'aggrada, io te ne priego ; 
perciò che, mentre vivuto ci sono, ninnò 
Lo ancor trovato, che desiderata l'abbia, 
nè so, quando trovar me ne possa veruno, 
se tu non la prendi, che la dimandi. E sé 
pure avvenisse^ che io ne dovessi alcun tro- 
Tare , conosco , che, quanto più la guarde- 
rò , di minor pregio sarà ; e però anzi elio 
ella divenga più vile, prendila, io te r/b 
priego (a). Mitridanes vergognandosi fo;rte , 
disse ; Tolga Iddio, che cos'i cara cosa, co- 
me la vostra vita è , non che io da voi -di- 
videndola la prenda , ma pur la desideri ; 
come poco aranti faceva , alla quale non 
che io diminuissi gli anni suoi, ma io l'ag- 
giungerei volentier de' miei. A cui presta- 
mente Natan rispose : E , se tu puoi , vuò- 
nele tu aggiugnere, e l'arai a me fare verso 



(a) Questa risposta di Natan a Mitridanes è di ar- 
tificio piena, e di eleganza, ma si allontana 
dai principj tli una sana morale. ■ . 
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di te quello , che mai versq alcuno altro 
non feci , ciò è delle tue cose pigliare , che 
mai delle altrui non pigliai ? SI , disse 
subitamente Mitridanes. Adunque , disse 
Natan , farai tu , come io ti dirò. Tu ri- 
marrai giovane, come tu se', qui nella mìa 
casa , ed avrai nome Natan } ed io me 
n'andrò nella tua, e farom mi sempre chia- 
mar Mitridanes. Allora Mitridanes rispose : 
Se io sapessi cosi bene operare , come voi 
sapete , ed avete saputo , io prenderei sen- 
za troppa deliberazione quello, che m'offe- 
rite (a) ; ma perciò che egli mi pare esser 
molto certo , che le mie opere sarebbon di- 
minuimento della fama di Natan, ed io non 
intendo di guastare in altrui quello , che 
in me io non so acconciare , noi prenderò. 
Questi , e molti altri piacevoli ragionamen- 
ti stati tra Natan , e Mitridanes , come a 
Natan piacque , insieme verso il palagio se 
ne tornarono , dove Natan più. giorni som- 
mamente onorò Mitridanes t e lui con ogni 
ingegno , e saper confortò nel suo alto , e 
grande proponimento. E volendosi Mitrida- 
nes con la sua compagnia ritornare a casa, 
avendogli Natan assai ben fatto conoscere , 
che mai di liberalità noi potrebbe avanzare, 
lì licenziò. 



(a) Testo offerti*. 



Novella quarta 



Messer Gentil de'Carisendi venuto da Mo* 
doia trae della sepoltura una donna ama- 
ta da lui seppellita per morta , la quale 
riconfortata partorisce un figliuol maschio, 
e Messer Gentile lei, e l figliuolo resti- 
tuisce a Niccoluccio Caccianimico marito 
dì lei. 

IM aravi gli osa cosa parve a tutti^ che al di- 



laniente affermaron , Natan aver quella del 
Re di Spagna, e dello Abate di Cligni tra- 
passata. Ma poiché assai ed una cosa , ed 
altra detta ne fu , il Re verso Lauretta ri- 
guardando , le dimostrò che egli desiderava, 
che ella dicesse , per la qual cosa Lauretta 
prestamente incominciò. Giovani Donne, ma- 
gnifiche cose , e belle sono state le raccon- 
tate } nè mi pare , che alcuna cosa restata 
aia a noi, che abbiamo a dire, per la qnal 
novellando vagar possiamo, si aon tutte dal- 
l' altezza delle magnificenze raccontate occu- 
pate, se noi ne' fatti d'amore già non met- 
tessimo mano, lì quali ad ogni materia pre- 
stano abbondantissima copia di ragionare ; a 
perciò una magnificenza da uno innamora- 
to fatta mi piace di raccontarvi. La quale, 
ogni cosa considerata , non vi parrà per av- 
ventura minore , che alcuna delle mostrate, 



no del 




fosse liberale : e ve- 
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se quello è vero , che i tesori si donino, le 
inimicizie si dimentichino, e pongasi la pro- 
pria vita , 1' onore , e la fama , eh' è molto 
più , in mille pericoli , per potere la cosa 
amata possedete. 

Fu adunque jn Bologna nobilissima città 
di Lombardia un Cavaliere per virtù, e per 
nobiltà di sangue ragguardevole assai , il 

a dal fu chiamato Messer Gentil Carisendi. 
. quale giovane d'una gentil donna chia- 
mata Madonna Catalina (o) moglie d'uà 
Niccoluccio Caccianemico s'innamorò; e 
perchè male dello amor della donna era (b), 
quasi disperatosene , podestà chiamato di 
Modona, v'andò. In questo tempo, non 
essendo Niccoluccio a Bologna , e la donna 
ad una sua possessione, forse tre miglia alla 
terra vicina , essendosi , perciò che gravida 
era , andata a stare , avvenne , che subita- 
mente un fiero accidente la soprapprese, il 
quale fu tale , e di tanta forza , che in lei 
spense ogni segno di vita, e perciò eziandio 
da alcun Medico morta giudicata fu; e per- 
ciò che le sue più congiunte parenti dice- 
van , sè avere avuto (c) da lei, non essere 



(a) Catalina alla Bolognese Caterina. ' ' 

(b) Nel Decamerone del iSa? vi si aggiunse rieamr 

biato , e cosi si tolse vis una graziosa ellissi , 
clie esser bene , a male di alcuno, o della gra- 
zia , o dell'amore di alcuno , senza aggiunta di 
altra parola , significa essere in grazia, o di- 
sgrazia , amato , o disamato ce. ' ' 
(c) Avuto per aver saputo. 
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ancora di tanto tempo gravida, che perfetta 
potesse essere la creatura, senza altro im- 
paccio darsi , quale ella era , in «no avello 
d'una Chiesa ìvi vicina, dopo -molto pianto 
la seppellirono. La qual cosa subitamente da 
un suo amico fu significata a Messer Gentile. 
Il qual di ciò, ancora che della sua grazia 
fosse poverissimo , si dolse molto ; ed -essen- 
do già notte , dato ordine , come la sua an- 
data occulta fosse , con un suo famigliare 
montato a cavallo , senza ristare , colà per- 
venne , dove seppellita era la donna , ed a- 
perta la sepoltura, in quella diligentemen- 
te entrò , e della sua sventura , più volte 
con molte lagrime piangendo, si rammaricò. 
Ed ivi per alquanto spazio trattenendosi , e 
con tenera compassione , ed intentamente 
riguardando il viso della donna , noti gli 
sembrava un cadavero, anzi gli parve sen- 
tire alcuna cosa battere il cuore a costei. 
Il quale , poiché ogni paura ebbe cacciata 
da se j con più sentimento cercando , trovò 
costei per certo non essere morta, quantun- 
que poca , e debole estimasse la vita : per 
che soavemente , quanto più potè , dal suo 
famigliare ajutato , del monimento la tras- 
se , e davanti al cavai messala si , segreta- 
mente in casa sua la condusse in Bologna. 
Era quivi la madre di lui valorosa, e savia 
donna; la qual , poscia che dal figliuolo 
ebbe distesamente ogni cosa udita , da pie- 
tà mossa!, chetamente con grandissimi filo- 
chi , e con alcun bagno in co>tei rivocò la 
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smarrita vita. La quale come rivenne, così 
gittò un gran sospiro , e disse : Oimè , ora 
ove sono io f A cui la vaiente donna 
rispose : Confortati , tu se'in buon luogo. 
Costei in sè tornata, e dintorno guardan- 
dosi, non bene conoscendo , dove ella fos- 
se, e veggendosi davanti. Messer Gentile, 
piena di maraviglia, la madre di lui pregò, 
ohe le dicesse, in che guisa ella quivi ve- 
nuta fosse. Alla quale Messer Gentile ordi- 
natamente contò ogni cosa. Di che ella do- 
lendosi , dopo alquanto quelle grazie gli 
rendè, che ella potè, ed appresso il pregò 
per quello amore, il quale egli l'aveva già 
portato , e per cortesia di lui , che in casa 
sua ella da lui non ricevesse cosa, che fos- 
se meno , che onor di lei , e del suo mari- 
to , e come il dì venuto fosse, alla sua 

rpria casa la lasciasse tornare. Alla qua- 
Messer Gentile rispose : Madonna, quale 
che il mio desiderio si sia stato ne' tempi 
passati , io non intendo al presente , nè 
mai per innanzi, poiché Iddio m'ha que- 
sta grazia conceduta, che da morte a vita 
mi v'ha renduta , essendone cagione l'a- 
more, che io v'ho per addietro portato, di 
trattarvi nè qui , nè altrove , se non come 
cara sorella : ma questo mio beneficio, ope- 
rato in voi questa notte , merita alcun gui- 
derdone, e perciò io voglio, che voi non 
mi neghiate una grazia , la quale io vi do- 
manderò. Al quale la donna benignamente 
rispose , sa essere apparecchiata , solo eh» 
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ella potesse , ed onesta fosse. Messer Genti- 
le allora disse : Madonna , ciascun vostro 
parente, ed ogni Bolognese credono, ed han- 
no per certo, voi esser morta, perchè nin- 
na persona è t la quale più a casa v'aspetti; 
e perciò io voglio di grazia da voi , che vi 
debba piacere di dimorarvi tacitamente qui 
con mia madre, i urino a tanto, che io da 
Modona torni , che sarà tosto. E la cagio- 
ne, perchè io questo vi chieggo, è, perciò 
che io intendo di voi in presenza de' mi- 
gliori cittadini di questa terra fare un caro, 
ed uno solenne dono al vostro marito. La 
donna conoscendosi al Cavaliere obbligata , 
e che la domanda era onesta, quantunque 
molto desiderasse di rallegrare della sua vi*, 
ta i suoi parenti , si dispose a far quello , 
che Messer Gentile domandava ; e così so- 
pra la sua fede gli promise. Ed appena e- 
lano le parole della sua risposta finite, che 
ella senti il tempo del partorire esser venu- 
to : per che teneramente dalla madre di 
Messer Gentile ajutata, non molto stante 
partorì un bel fi «li noi maschio. La qual 
cosa in molti doppj moltiplicò la letizia di 
Messer Gentile, e di lei. Messer Gentile, or- 
dinò, che le cose opportune tutte vi fossero, 
e che così fosse servita costei , come se sua 
propria moglie fosse , ed a Modona segreta- 
mente se ne tornò. Quivi fornito il tempo 
del suo ufficio , ed a Bologna dovendosene 
tornare , ordinò quella mattina, che in Bo- 
logna entrar doveva t di molti , e gentili 
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uomini di Bologna , tra' quali fu Niccoluc- 
cio Caccianimico , un grande , e bel convi- 
to in casa sua : e tornato, ed i smontato , e 
con lor trovatosi , avendo similmente la 
donna ritrovata più bella , e più sana , 
die mai , nd il suo figlioletto star bene s 
con allegrezza incomparabile i suoi fo- 
restieri (a) mise a tavola , e quegli fece 
di più vivande magni6camente servire. 
Ed essendo già vicino alla sua fine il man- 
giare , avendo egli prima alla donna detto 
quello che di fare intendeva , e con lei 
ordinato il modo , che dovesse tenere , così 
cominciò a parlare: Signori , io mi ricordo, 
avere alcuna volta inteso, in Persia essere 
secondo il mio giudi ciò una piacevole usan- 
za, la quale è, che, quando alcuno vuole 
sommamente onorare il suo amico, egli lo 
invita a casa sua , e quivi gli mostra quel- 
la cosa.o moglie, o amicalo figliuola, o che 
che sia , la quale egli ha più cara , affer- 
mando, che se egli potesse , così come que- 
sto gli mostra, molto più volentieri gli nio- 
streria il cuor suo. La quale io intendo di 
voler osservare in Bologna. Voi , la vostra 
mercè, avete onorato il mìo convito, ed 
io voglio onorar voi alla Persesca, mostran- 
dovi la più cara cosa , che io abbia nel 
mondo, o che debba aver mai. Ma prima, 
che io faccia questo, vi priego , mi diciate 
quello, che sentite d'un dubbio , il quale 

nt ■ ■ - - - ,. : 



{a) Forestieri, per coloro il' altra c»s«. 
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10 vi moverò. Egli è alcuna persona, la 
quale ha in casa un suo buono , e fedelis» 
simo servitore , il quale inferma gravemen- 
te : questo cotale, senza attender il fine del 
servo infermo , il fa portare nel mezzo della 
strada , nè più ha cura di lui ; viene uno 
strano , e mosso a compassione dello infer- 
mo , e sei reca a casa , e con gran solleci- 
tudine , e con ispesa il torna nella prima 
sanità. Vorrei io ora sapere , se tenendo! si, 
•ed usando i suoi servigi , il suo Signore si 
può a buona equità dolere , o rammaricare 
del secondo, se egli raddomandandolo , ren- 
dere noi volesse. I gentili nomini, fra se 
avuti varj ragionamenti, e tutti in una sen- 
tenza concorrendo , a Niccoluccio Cacciani- 
raico, perciò che bello, ed ornato favella- 
tore era, commisero la risposta. Costui, 
commendata primieramente l'usanza di Per- 
sia , disse, sè con gli altri insieme essere in 
questa opinione , che il primo Signore nin- 
na ragione avesse più nel suo servitore , 
poiché in sì fatto caso non solamente ab- 
bandonato, ma gittata l'avea, e che per 

11 benefìci ae ' secondo usati giustamente 
parea di lui il servitore divenuto , perchè 
tenendolo j niuna noja , ni una forza, ninna 
ingiuria faceva al primiero. Gli altri tutti, 
che alle tavole erano, che v'aveva di va- 
lenti uomini , tutti insieme dissero , sè te- 
ner (a) quello che da Niccoluccio era stato 



f*) Se tener per aver per fermo. 
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risposto. Il Cavaliere c mimilo dì tal rispo- 
sta, t; che Niccoluccio l'avesse fatta , affer- 
mò, *è essere in quella opinione altresì, ed 
appi-esso disse; Tempo è ornai, che io se- 
condo la promessa v'onori. E chiamati duo 
de' suoi famigliari , gli mandò alla donna , 
la quale egli egregiamente avea fatta vesti- 
re , ed ornare, e mandolU pregando , che 
le dovesse piacere di venire a far lieti i gen- 
tili uomini della sua presenza. La quale, 
preso in braccio il figliuoli n suo bellissimo, 
da due famigliari accompagnata , nella sala 
venne, e, come al Cavaiier piacque, ap- 
presso ad un valente uomo si pose a sede- 
re , ed e"Ii disse : Signori , questa è quella 
cosa, che io ho più cara, ed intendo d'a- 
vere, che alcun' altra. Guardate, se egli vi 
pare , che io abbia ragione. I gentili uomi- 
ni , onoratala , e commendatala molto , ed 
al Cavaliere affermato, che cara la doveva 
avere , la cominciarono a riguardare (a) ed 
assai ve n'eran, che lei avrebbon detto co- 
lei chi ella era, se lei per morta non aves- 
sero avuta. Ma sopra tutti la riguardava 
Niccoluccio. Il quale , essendosi alquanto 

San ito il Cavaliere , si come colui che ar- 
eva di sapere , chi ella fosse , non poten- 



(o) Considera che questo la cominciarono a riguar- 
dare ttopo aver detto che 1" avevano onorata , e 
commendata molto , non è detto impropri amen- 
te ; perciocché questo cominciare a riguardarla 
intende per rimirarla poscia più Diamente , 
• con più attenzione. 
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dose ne tenere, la duinamtò, se Bolognese 
fosse, o Forestiera. La donna sentendo- 
si al suo tnanto domandare, con fatica di 
risponder si tenne ; ma pur , per servare 
l'ordine posto , tacque. Alcun altro la do- 
mandò, se suo era quel figlioletto, ed alcu- 
no , se moglie fosse di Messer Gentile, o 
in altra maniera sua parente. A' quali nin- 
na risposta fece. Ma sopra vvegnendo Ries- 
ser Gentile , disse alcun de' suoi forestieri j 
Messere, bella cosa è questa vostra, ma el- 
la ne par mutola, è ella così? Signori, dis- 
se Messer Gentile, il non avere eUa al pre- 
sente parlato, è non piccolo argomento del- 
la sua virtù. Diteci adunque voi , seguitò 
colui , chi ella è. Disse il Cavaliere ; Que- 
sto farò io volentieri , sol che voi mi pro- 
mettiate , per cosa, che io dica, niuno do- 
Tersi movere del luogo suo fino a tanto, che 
in non ho la mia novella finita. Al quale 
avendol promesso ciascuno , ed essendo gii 
levate le tavole , Messer Gentile allato alla 
donna sedendo disse: Signori, questa don- 
-na è quello leale, e fede! servo del qua- 
le io poco avanti vi fe'la dimanda, la 
quale da' suoi poco avuta cara, e così 
come vile , e più non utile , nel mezzo 
della strada gittata , da me fu ricolti» , 
e colla mia sollecitudine , ed opera del- 
le mani la trassi alla morte, e Iddio al- 
la mia buona affezion riguardando , di cor* 
po spaventevole cosi bella divenir me l'ha 
fatta. Ma , acciò che voi più apertamente 
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intendiate , come questo avvenuto mi sia ; 
brievemente vel fatò chiaro. E cominciatosi 
dal suo innamorarsi di lei , ciò , che avve- 
nuto era infino allora ; distintamente narrò 
con gran maraviglia degli ascoltanti , e poi 
soggiunse : Per le quali cose, se mutata 
non avete sentenza da poco in qua , e Nic- 
coluccio spezialmente , questa donna meri- 
tamente è mia, né alcuno con giusto titolo 
me la può raddom andare. A questo niun 
rispose , anzi, tutti attendevan quello, che 
egli più avanti dovesse dire. Niccoluccio , e 
degli altri , che v'erano, e la donna di 
compassione lacrimavano. Ma Messer Gen- 
tile levatosi in piè , e preso nelle sue brac- 
cia il: piceni fanciuJlino , e la donna per la 
mano, ed andato verso Niccoluccio, disse: 
-Leva su, compare, io non ti rendo tua mo- 
gi ie re , la quale i tuoi , e suoi parenti git- 
tarono via , ma io ti voglio' donare questa 
donna mia' comare con questo suo figliolet- 
to, il qual son certo, che fu da te generato, 
«d il quale, io a battesimo tenni, e lo no- 
minai Gentile \a) , e priego le , che , per- 
di' ella sia nella mia casa vicin di tre : mei- 
si stata, ella non ti sia men cara, che io 
ti giuro' eh' ella mai o col padre , o colla 
madre; > o con tecò più. onestamente 1 non 
visse , che ella appresso di mia madre ha 
fatto nella mia casa. E questo detto, si ri- 
volse alla donna, e disse: Madonna, ornai 



(a) Il testo nominalo. 
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da ogni promessa lattami io T'assolvo, e 
libera vi lascio di Niccoluccio, e rimessa la 
donna, e '1 fanciullo nelle braccia di Nic- 
coluccio , si tornò a sedare. Niccoluccio di- 
siderosamente ricevette ia sua- donna, e '1 fi- 
gliuolo tanto più lieto, quanto più n'era 
di speranza lontano , e , come meglio potè , 
e seppe , ringraziò il Cavaliere ; e gli altri , 
che tutti di compassion iagrimavuno , di 
questo il commendatoli molto , e commen- 
dato fu da chiunque l'udì. La donna con 
maravigliosa festa fu in casa sua ricevuta , 
e qua» risuscitata con ammirazione fu più 
tempo guatala da' Bolognesi , e Messer Gen- 
tile sempre amico visse di Niccoluccio , e 
de' suoi parenti , e dì quei della donna. 
Che dunque ■qui , benigne Donne , direto ? 
estimerete, l'aver donato un Re lo srettroj 
e la corona , ed uno Abate senza suo costo 
aver riconciliato un malfattore al Papa, 
o.uo vecchio porgere la sua gola al coltel- 
lo del nimico, essere stato da agguagliare 
■1 fatto di Riesser. Gentile? 11 quale giova- 
ne-, ed ardente, e giusto titolo parendogli 
avere in ciò, che la tracutaggine altrui a- 
veva gittata via , ed egli per la sua buona 
fortuna .aveva ricolto , non solo, temperò o- 
Heitamente il suo foco, ma liberalmente 
quello, che egli soleva con tutto il pensier 
desiderare , avendolo , restituì. Per certo 
ni una delle già.- dette a questa mi par si- 

migliente.-':.-; r.ij I' ..MI 'i li -"i ..v (I ,i.| 
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Novella quinta 

II Re Carlo vecchio vittorioso , <? una gio- 
vinetta innamoratosi , vergognandosi del 
suo folle pensiero } lei ed una sua sorella 
onorevolmente marita. 

Per ciascuno della lieta brigata era già 
Stato Messer Gemile con somme lodi tolto 
infoio al Cielo, quando il Ile alla Fiammetta, 
guardando comandò , che novellando seguii 
lasse. La qirale, nìuno indugio preso, inco-! 
min ciò. Splendide Donne, io fui «empie in 
opinione, che nelle brigate, come la nostra 
è , ai dovesse si largamente ragionare , che 
la troppa strettezza della intenzion delle co* 
ae dette non fosse altrui materia di dispu- 
tare II che molto più si conviene nelle 
scuole tra gli studianti , che tra noi , la 
quali appena alla rocca , ed al fuso bastia* 
mo. E perciò io, che in animo alcuna co- 
sa dubbiosa forse avea , quella ìascierò sta- 
le , ed una ne dirò , non mica d' uomo di 
poco affare , ma d' un. valorosa Re , quella 
che egli cavallerescamente operasse, in nul- 
la movendo il suo onore. ■ i. ■ : . -. ■ '•[■ i u 
Ciascuna di voi molte- volte può avere u- 
dito ricordare il Re Cado vecchio , ovver 
primo , per la cui magnifica impresa, e poi 
per la gloriosa vittoria avuta del Re Manfredi, 
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faron di Firenze i tìnibeliiii cacciati , e ri- 
tornaronvi i Guelfi. Per la qual cosa un 
Cavalìer, chiamato Messer Neri degli Uber- 
tì , con tutta Ja sua famiglia, e con molti 
denari uscendone, non si volle altrove, che 
sotto le braccia del Re Carlo , nduoere , e, 
per essere in solitario luogo, e quivi finire 
in riposo la vita sua , a Castello da ma- 
re di Distabia se n' andò , ed ivi , forso 
una balestrata rimosso dati' altre abitazioni 
della terra, tra ulivi, e noccìuoli* e casta- 
gni , de' quali la contrada è abbondevole , 
comperò una possessione, sopra la quale art 
bel casamento , ed agiato fece , ed allato a 
quello un dilettevole giardino . bel mezzo 
del quale a nostro modo , avendo vd J acqua 
viva copia, fece un 'bel vivajo , e chiaro , 
o quello di molto pesce riempiè leggiermen- 
te. Ed a niun' altra cosa attendendo , che 
b fare ogni di più bello il suo giardino , 
avvenne, che il Re Carlo nel tempo caldo, 
per riposarsi alquanto, a Castello a mar se 
n'andò. Dove udita la bellezza del giardi- 
no di Messer Neri , disiderò di vederlo. Ed 
avendo adito , di cui era , pensò', che, per- 
ciò che di parte avversa alla sua era il Ca- 
valiere, più farnigl'armente (a) con lui si 
volesse fare , e mandògli a dire , che con 
quattro compagni chetamente la seguente 
■era con lui voleva cenare nel suo gì ardi- 



la) .Più fumigliarmente cioi usar con luì pii dome- 
stichezza per mostrargli benigniti. 
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no. Il che a Messer Neri tu molto caro, e 
magnificamente avendo apparecchiato, e con 
la sua famiglia avendo ordinato ciò, che 
far si dovesse , come più lietamente potè , 
e seppe, il Re nel suo bel giardino ricevet- 
te. Il qtial , poiché il giardin tutto, e la 
casa di Messer Neri ebbe veduta , e com- 
mendata , essendo le tavole messe allato al 
vivajo , ad una di quelle lavato si mise a 
sedere, ed al Conte Guido di Mouforte, che 
l'un de'conipagni era , coniaudù che al- 
l'un de' lati di lui sedesse, e Messer Neri 
dall'altro, e ad altri tre, che con loro e- 
rano venuti , comandò , che servissero se- 
condo l'ordine posto da Messer Neri. Le 
vivande vi vennero delicate, ed i vini vi 
furono ottimi , e preziosi, e l'ordine bello, 
e laudevole molto senza alcuu sentore (a) , 
e senza noja. II che il Re commendò mol- 
to. E mangiando egli lietamente, e del 
luogo solitario giovandogli , e nel giardino 
entrarono due giovinette d'età forse di quin- 
dici anni l'uno, bionde, come fila d'oro, e 
co' capelli tutti inanellati , e sopra essi 
sciolti una leggier ghirlanderà di provinca 
(b) , e nellt lor visi più tosto Agnoli pa- 
revan , che altra cosa, tanto gli avevan di- 
licati , e belli ; ed eran vestite d'un vesti- 
mento di lino sottilissimo , e bianco , come 



(a) Sentore per romore. 

(b) Provinca erba che fa il iiore azzurro , con sili- 

que foglie- a campanella. ; - ■• ' i "'■ 
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nave, il quale dalla cintura in su era stret- 
tissimo, e da indi in giù largo a guisa d'un 
padiglione, e lungo intìno a' piedi. E quel- 
la , che dinanzi veniva , recava in su' le 
spalle un pajó di vangajitole (a) , le quali 1 
colla sinistra man tenea , e nella destra a-' 
vea un baeton lungo. L'altra, che veniva' 
appresso , aveva sopra la spalla sinistra una 
padella , e sotto quel braccio medesimo un 
fascetta di legne, e nella mano un treppiede, 
e nel!' altra mano uno utei (b) d' olio, ed una 
facellìna accesa. Le quali il Re vedendo si 
maravigliò , e sospeso stette alquanto , : che - 
questo volesse dice. Le-' 'giovinette venute 
innanzi onestamente, e vergognose, fecero te^' 
verenza al Re; ed appresso là andatesene, on- 1 
de nel vivajo s'entrava, quella , che la pa- 
della aveva , postala giù, « 1' altre cose ap- 
presso, preBO il basto», che l' altra portava , 
ed amendune nel vivajo, l'acqua del qua- 
le loro -infitto al petto aggiugnea , se n'en- 
trarono. Uno de' famigliari di Messer Neri' 
prestamente quivi acceseci fuoco , e posta 
la padella sopra il treppiè y e dello olio 
messovi , cominciò ad aspettare , che le' 
giovani gli gittasser del pesce,; Delle quali 1 
l'una frugando in quelle parti, dove sapeva, 
ehei pesci si nascondevano, e l'altra le vanga- 
juolw parando.-con grandissimo piacere del Re, 
che ciò attentamente guardava , iu piccolo 

fa) Vangajuala : spezie di rete da pescali. ., .<( 
\b) Utello è v**ettu invetriati, di term. ■. » 
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spazio di tempo presero pesce assai ; ed al 
famigliar gittatine, die quasi vivi nella pa- 
della gli metteva , sì come ammaestrate <>- 
rano state, cominciarono a prendere de' più. 
belli, ed a gittare su per la tavola davan- 
ti al Re , ed al Conte Guido , ed al Padre. 
Questi pesci su per la mensa guizzavano, di 
che il Re aveva maraviglilo piacere, e si- 
milmente egli prendendo di questi , alle 
giovani cortesemente gli gittava indietro ; e 
cosi per alquanto spazio cianciarono, fa) 
tanto che il famigliare quello ebbe cotto , 
che dato gli era stato. 11 qual più. per uno 
intramettere (£>) , che per molto cara , e di- 
lettevol vivanda , avendol Messer Neri ordi- 
nato , fu messo davanti al Re. Le fanciulle 
vi'ggendo il pesce cotto , ed avendo assai 
pescato , usciron del vivajo,e ciascuna le 
cose recate avendo riprese , davanti al Re 
■vergognosamente passando , in casa se ne 
tornarono. Il Re, e'1 Conte, e gli altri, che 
servivano, avevano molto queste giovinette 
considerate, e molto in se medesimo 1' avea 
lodate ciascuno per belle, e per ben fatte 
ed oltre a ciò per piacevoli , e per costu- 
mate, ma aopra ad ogui altro erano al Re 
piaciute. Il quale si attentamente le anda- 



(a) Cianciare per {scherzate. 

{li) Intrarnettere , nome , e vÌTanda. che sì metto tra 
1' un servito e I' altra : oggi diciamo più. comu- 
nemente trameno. È I' entremets de' Francesi , 
a il medium fercuium de' latini. Ab. Colomb. 
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va considerai] do , uscendo esse dall' abitua , 
che chi allora l'uvee punto, non si sarch- 
ile sentito , e più a loro ripensando , senza 
saper, chi si fossero, nè come , sì sentì nel 
cuore destare un ferventissimo desideriti di 
piacer loro, per lo quale assai ben cnnob- 
he , se divenire innamorato , se guardia non 
se ne prendesse, nè sapeva egli stesso, qua! 
dì lor due si fosse quella , che più gli pia> 
cesse, sì era dì tutte cose l'uua simiglìe- 
vole all' altra. Ma poiché alquanto fu sopra 
questo pensier dimorato, rivolto a M esser 
Neri il domandò, chi fossero le due dami- 
gelle. A cui Messer Neri rispose : Monsigno- 
re , queste son mie figliuole ad un medesi- 
mo parto nate, delle quali l'uua ha nome 
Ginevra la bella, e l'altra Isotta la bion- 
da. A cui il Re le commendò mollo , con- 
fortandolo a maritarle. Dal ch« Messer Ne- 
ri , per più non poter, ti scusò. Ed in que- 
sto ninna cosa, fuor che le frutte, restati* 
do a dar nella cena , vennero le'due giovi- 
nette in due giubbe di zendado bellissima 
con due gran piattelli d'argento in mano 
pieni di vari frutti , secondo la stngion por- 
tava , e quegli davanti al Re posarono so- 
pra la tavola. E questo fatto, alquanto in- 
dietro tiratesi , cominciarono a cnnture cori 
tanta dolcezza, e si piacevolmente, che al 
Re, che con diletto le riguardava, ed ascol- 
tava, pareva, che tutte le Gerarchie degli 
Augeli quivi fossero discese a cantare, E 
quel detto, inginocchiatesi reveren temente , 
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commiato dom*p4arouo al Be. Il quale an- 
cor» cèlti la loc partita gli gravasse , pure 
in visiti lietamente il diede; Finita adun- 
que la cena, .ed il Re co' sui*i compagni ri- 
montati a cavallo , e Messer Npn lasriatn } 
ragionando d'una cosa, e d'altra, al reale; 
ostiere se ne tornarono. Quivi tenendo. iL 
Re la sua uffi:zion nascosa-, .né pf-r grande 
affare, clie. sopravv eiiisse , potendo dimenti- 
car la bellezza ; e la piacevolezza di Gine- 
vra la bella . per arabi di cui lu . ladreria a 
lei. Bimighante ancora amava , i si nel)' amo- 
rose panie' s'invesco, che. quasi., ad altro 
pensar non poteva:; ed altre cagioni dimo- 
strando , con Messer Neri teneva una stret- 
ta dimestichezza , ed assai sovente il suo 
liei giurdin visitava, per- vedere la ^Ginevra. 
E già più avanti suffi-rir non. ipotehdo , ed' 
essendogli , non sappendo altro modo vede-" 
re, nel petisier. caduto di dover non sola- 
mente I' miti, ima amenduue .le giovinette 
ai pudte tdrrè , e-d ii suo amore, re la sua 
intenzione l'è.' manifesta a] Uonte Guido. IL 
quale perciò che valente uomo era , gli. 
disse : Munsigùure , io ho gran maraviglia 
di ciò , che. vai imi dite , e tanto ne 1' ho: 
maggiore , die un altro non. avrebbe , 
quanto mi par meglio dalla vostra i'au-. 
ciudezza i ufi no a questo di avere. _' i vo- 
stri costumi conosciuti , che alcun .altro. 
E non essendomi paruto giammai nella 
V'isira giovanezza. } . nella quale !amnr più 
leggiermente doveva i suoi artigli ficcare , 
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aver tal passino conosciuto, sentendovi ora, 
che già siete alla vecchiezza vicini' , m' * sì 
nuovo, e si strano, the voi pn amori- a- 
mirtte, che quasi un mira'-ol mi paride 
■e a me di Ciò cadesse il riprendervi , io 
so bene ciò , che io ve ne direi ; avendo 
riguardo , che voi ancora siete, con 1' arme 
indosso nel regno nuovamente acquistato, 
tra nazion non conosciuta, e pinna d'in- 
ganni, * di tradimenti, e tutto . occupato 
di grandissime sol liei t udì ni , e d'alto - affa- 
re, né ancora vi siete potuto porre a sedere, 
ed infra tante cose abbiate fatto luugo al 
lusinghevole amore. Questo non è atto di 
■ Re magnanimo, anzi d'un pusilianimo gio- 
vinetto. Ed oltre a questo, che è molto 
peggio, dite, che deliberato avete di torre 
le due figliuole al povero Cavaliere , il qua- 
le in casa sua oltre al poter suo v' ha ono- 
rato, e per piìi onorarvi, quelle quasi ignuda 
1' ha dimostrate , testificando per quello , 
quanta sia la fede , che egli ha in voi , e 
che esso fermamente creda , voi esser Re, 
e non lupo rapace. Ora evvi cosi tosto del- 
la memoria caduto, le violenze fatte da 
Manfredi . avervi l'entrata aperta in questo 
regnof Qual tradimento si commise giam- 
mai più degno d'eterno supplicio , che sa- 
ria questo, che voi a colui , che v'onora, 
togliete il suo onore , e la sua speranza, e 
la sua consolazione ? che si direbbe di voi , 
se voi il faceste? Voi forse estimate j c 
«ufficiente scusa fosse il dire : Io il f 
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pere-io clip egli u Ghibellino, Ora è queste 
delld giustizia del Re , che cimo, ..clic nel- 
le lur braccia ricorrono in colai torma , chi 
die essi si aleno, in cos'i fatta guisa sì trat- 
tino? 1» vi licoaU, Re, che grandissima 
gloria v'è aver violo Manfredi, ma molto 
maggio ip è se medesimo vincere ; e (jpicìò 
■voi, rhe avete gii altri a correggere, vin- 
cete voi medesimo, e (tueito apparilo raf- 
frenate, riè vogliate COI) coni t'jtta marchia 
ciò , che gloriosamente acquistato avete , 
guastare. Quesle parole aioauiin-nte punse- 
ro 1' animo del Re , e tanto più. 1' afflissero, 
quanto piò vere li* coiioscea , perchè dopo 
alcun caldo sospira disse. Conte , per certo 
ogn' altro nimica, quantunque furie, esti- 
mo, che sia al hene ammaestrato guerriere 
assai debole, ed agevola a viocere a rispet- 
to del suo me desi pio appetito ; ma, quan- 
tunque I' All'anno sia granile, e la forza bi- 
sogni inesiiniahile, si m' hanno le vostre 
parole spronato, che conviene avanti , che 
troppi giorni trapassino , che io vi faccia 
per opera vedere, eln-, come io ao altrui 
vincere, cosi similmente so a me medesi- 
mo suprasiare Né molti giorni appressa 



fa) Questa liliera maniera del Conte di MonJorte di 
dimagrare al Re 9.». Sonore la enormità del- 
l'errnie di vinLirn l'ospitalità col ratto di duo 
donzelle , e la docilità ilei Re nello aderire al 
Consiglio di un leale, e animoso cortigiano, so- 
ni dite pseaipj degni d'essere notati sì dai 
Priucip i , che dai Cortigiani. 
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queste parole passarono , che tornato il Re 
a Napoli, si per torre a se marma d'ope- 
rar vilmente alcuna cosa , e si per premiare 
il Cavaliere dell' onore ricevuto da lui , 
quantunque duro gli fosse il fare altrui 
possessor di quello , che egli sommamente 
per se desiderava , nondìmen si dispose di 
voler maritare le due giovani } e non come 
figliuole di Riesser Neri , ma come sue. E 
con piacer di Messer Neri magnificamente 
dotatele, Ginevra la bella diede a Messer 
Maffeo da Palizzi , ed Isotta la bionda a 
Messer Guiglielmo' della Magna , nobili Ca- 
valieri, e gran Baron ciascuno; e loro as- 
segnatele, con dolore inestimabile in Puglia 
me n'andò, e con fatiche continue tanto, e 
SÌ macerò il suo fiero appetito, che spez- 
zate , e rotte l'amorose catene, per quan- 
to viver do vea , libero rimase da tal passio- 
ne. Saranno forse di quéi, che diranno, 
piccola cosa essere ad un gran Re l'aver 
maritate due giovinette , ed io il consenti- 
rò , ma molto grande , e grandissima la di- 
rò , se diremo , un Re innamorato questo 
abbia fatto, colei maritando , cui egli ama- 
va. Cosi adunque il magnifico Re operò , il 
nobil Cavaliere altamente premiando , V a- 
mate giovinette laude volmen te onorando , 
• se medesimo fortemente vincendo. ■ 
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Novella sesta 

II Re Piero , sentito il fervente amore por- 
tatogli dalla Lisa inferma , lei conforta, 
ed appresso ad un gentil giovane la mari- 
ta , e sempre poi si dice suo Cavaliere. 

"V e mi fa era la Fiammetta al fin della sua 
novella, e coni m è ridata eia stata molto la 
virile magnificenza del Re Carlo, quantun- 
que alcuna, che quivi era Ghibellina, com- 
mendar noi volesse , quando Pampinea , a- 
vendogliele il Re imposto, incominciò. Niun 
discreto , ragguardevoli Donne, sarebbe, che 
non dicesse , che voi dite , del buon R© 
Carlo, se non costèi , che gli vuol mal per 
altro ; ma perciò che a me va per la 
memoria una cosa non meno commendevo- 
le forse , che questa , fatta da un suo av- 
versario in una nostra giovane Fiorentina , 
quella mi piace di raccontarvi. 

Noi tempo, che i Franceschi di Cicilia 
ÌYtron cacciati , era in Palermo un nostro 
Fiorentino speziale, chiamato Bernardo Puc- 
cini , ricchissimo uomo , il quale <!' una sua 
donna, senza' più, aveva una figliuola bel- 
lissima , e già da marito. Ed essendo il Re 
Pietro di Aragona (a) Signor dell'Isola di- 



(a) Testo Rama. 



venuto , faceva in Paleimo maravigli osa fe- 
sta co' suoi Baroni. Nella qua! festa armeg- 
giando egli alla Catalana, avvenne, che la fi- 
gliuola di Bernardo, il cui nome era Lisa, da 
Tina finestra, dove ella era con altre donne, il 
vide, correndo egli ; e sì maravigliosamente 
le piacque, che una volta, ed altra poi ri- 
guardandolo, di lui ferventemente s'inna- 
morò. E cessata la festa , ed ella in casa 
del padre standosi , a ni un' altra cosa pote- 
va pensare, se non a questo suo magnifico, 
ed alto amore. E quello, che intorno a ciò 
più l'offendeva , era il conoscimento della 
sua infima condizione , il quale niuna spe- 
ranza appena le lasciava pigliare di lieto 
fine ; ma non pertanto da amare il Re in- 
dietro si voleva tirare, e per paura di mag- 
gior noja, a manifestar non l'ardiva. Il Re di 
questa cosa non s'era accorto, nè si cura- 
va : di che oltre a quello , che si potesse 
«"stimare, portava intollerabile dolore. Per la 
qual cosa avvenne, che, crescendo in lei amor 
continuamente, ed una malinconia so pr' al- 
tra aggiugnendosi, la bella giovane più non 
potendo, infermò, ed evidentemente di gior- 
no in giorno, come la neve al sole, si con- 
sumava. Il padre di lei , e la madre dolo- 
rosi di questo accidente } con conforti con- 
tinui, e con Medici, e con medicine in 
ciò, che si poteva, l'aitavano ; [a) ma. 
i3 



(a) II tetto V alavano. 



144 «ORNATA D2CIMA 

niente era, perciò che ella, si come del 
suo amore disperata , a/eva eletto di più 
non volere vivere. Ora avvenne, che offe- 
Tendale il padre di lei ogni suo piacere, le 
venne in pensiero, se acconciamente potes- 
te , di volere il suo amore , ed il suo pro- 
ponimento prima, che morisse, fare al Re 
sentire., e perciò un di il pregò, che egli 
le facesse venire Minaccio d'Arezzo. Era in 
que' tempi Minuccio tenuto un finissimo 
cantatore, e sonatore, e volentieri dal Re 
Pietro veduto. Il quale, Bernardo' avvisò , 
che la Lisa volesse, per udirlo alquanto 
sonare e cantare: per che fattogliele dire, 
egli, elle piacevole uomo era, incontanen- 
te a lei venne ; poiché alquanto con amo- 
revoli parole confortata l'ebbe, con una 
tua vivola dolcemente . sonò alcuna stam- 
pita (a) e cantò appresso alcuna canzone. 
Le quali allo amor della giovane erano fuo- 
co , e fiamma . là do?» egli la credea con- 
solare. Appresso questo disse là giovane , 
che a lui solo alquante parole voleva dite. 
Per che partitosi ciascun altro, ella gli dis- 
se : Minuccio, io ho eletto te per fidissimo 
guarda tore d'un mio segreto, sperando pri- 
mieramente , che tu quello a niuua per- 



(a) Stampita^ sonata , o canzone accompagnata col. 
Buono. È voce , secondo clie credono il Redi e 
il Menagio , venutaci dalla lìngua provenzale. 
Stampida nella detta lingua, dice un vecchio 
glossario Ms. citato dal Menagio, significa cori' 
•»r/» ii maritali ttrumtnìi. ih. Colombo. 
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Iona , se noti a colui , che io ti diro , deb- 
bi manifestar giammai , ed appresso che in 
quello , che per te si possa , tu mi debbi 
ajutare; cosi ti priego. Dei adunque sape- 
re , Minuccio mio , che il giorno , che il 
nostro Signor He Pietro fece la gran fe- 
tta della sua «saltazione , mei venne , 
armeggiando egli , in sì forte punto ve- 
duto , che dello amor di lui mi s' ac- 
ceso un fuoco nelP anima , che al partito 
m'ha recata, che tu mi vedi: e conoscendo 
io , quanto male il mio amore ad un Re si 
convenga , e non potendolo , non che cac- 
ciare , ma diminuire , ed egli essendomi ol- 
tre modo grave a comportare , ho per mi- 
nor doglia eletto di voler morire, e così fa- 
tò. È il vero, che io fieramente n'andrei 
«consolata, se prima egli noi sapesse; e non 
sapendo per cui potergli questa mia dispo- 
«izion fargli sentire più. acconciamente, che 
per te , a te commettere la voglio , e prie- 
goti , che non rifiuti di farlo, e, quando 
fatto l'avrai, a ssa pere mei facci, acciò che 
io consolata morendo, ini sviluppi da que- 
ste pene : e questo detto, piangendo si tac- 
que. Maravigliossi Minuccio dell' altezza 
dello animo di costei , e del suo fiero pro- 
ponimento , ed in crebbe negli forte, e subi- 
tamente nello animo corsagli, come onesta- 
mente la poteva servire, le disse: Lisa, io 
t'obbligo la mia- fède, della quale vivi si- 
cura, che mai ingannata non ti troverai, 
«il appresati commendandoti di sì alta impresa. 
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come è aver l'animo posto a rosi gran Re; 
t'offero il mio ajnto , col quale io spero, 
dove tu confortar ti vogli , sì adoperare, 
che avanti, che passi il terzo giorno, ti cre- 
do recar novelle, che sommamente ti saran 
care, e, per non perder tempo, voglio an- 
dare a cominciare. La Lisa di ciò da capo 
pregatol molto, e promessogli di confortar- 
si, disse, che s'andasse con Dio. Mimicelo 
partitosi ritrovò un Mìco da Siena assai 
inori dicitore in rima a quei tempi , e con 
prieghi lo stinse a fare una canzonetta e- 
aptimente lo 'ntendimenro della Lisa ; le pa- 
role della quale Minaccio prestamente into- 
nò {a) d * ii 11 suono soave, e pietoso, sì co- 
me la materia di quella richiedeva, ed il 
terzo dì se n'andò a corte, essendo ancora 
il Re Pietro a mangiare. Dal quale gli fa 
detto, che egli alcuna cosa cantasse con la 
sua vivola. Laonde egli cominciò sì dolce- 
mente sonando a cantar questo suono (b), 
che quanti nella real sala n'erano, pareva- 
no uomini adombrati, sì tutti stavano ta- 
citi , e sospesi ad ascoltare , ed il Re per 
poco più , che gli altri. Ed avendo Minac- 
cio il suo canto fornito, il Re il domandò, 
donde questo venisse, che mai più. non 
gliele pareva avere udito. Monsignore, ri* 
spose Mi miccio, e' non sono ancora tre gior- 



no.) /ntoni irm vale pose in musica. . 
(b) Cantar questo suono a cantar sulla musica da luì 
composta. 



Digitizod &/ Google 



NOVELLA SESTA 197 
ni, die le parole si fecero, e '1 suono. 11 
quale avendo il Re domandato , per cui , 
rispose : Io non l'oso scovrir, se non a voi. 
Il Re desideroso d'udirlo, levate le tavole, 
nella camera sei fé' venire. Dove Minuccio 
ordinatamente ogni cosa udita gli raccontò. 
Di che il Re fece gran festa, e commendò la 
giovane assai e disse , che di sì valorosa 
giovane si valeva aver compassione , e per- 
ciò andasse da sua parte a lei, e la confor- 
tasse, e le dicesse, che senza fallo quel 
giorno io sul vespro la verrebbe a visitare. 
Minuccio lietissimo di portare così piacevo- 
le novella alla giovane , senza ristare con 
la sua vivola n'andò, e con lei sola par- 
lando , ogni cosa stata raccontò , e poi la 
canzon cantò con la sua vivola. Di questo 
fu la giovane tanto lieta, e tanto contenta, 
che evidentemente senza alcuno indugio ap- 
parver segni grandissimi della sua sanità: 
e con desiderio, senza sapere , o presumere 
alcun della casa , che ciò si fosse , comin- 
ciò ad aspettare il vespro, nel quale il suo 
Signore veder dovea. Il Re, il quale libe- 
rale e benigno Signore era , avendo poi 
più, volte pensato alte cose udite da Minuc- 
cio , e conoscendo ottimamente la giovane , 
e la sua bellezza, divenne ancora più, che 
non era, pietoso, ed jn su l'ora del vespro 
montato a cavallo, sembiante facendo d'an- 
dare a suo diporto pervenne là, dove era 
la casa dello speziale: e quivi fatto do- 
mandare , che aperto gli fosse un bellissi- 
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ino giardino, il quale lo speziale ave» , im ' 
quello smontò , e dopo alquanto domando. 
Bernardo ,. che fosse della figliuola, se egli 
ancora maritata l'avesse. Rispose Bernardo: 
Monsignore , ella non è maritata , anzi è 
stata, ed ancora è forte malata: è il vero 
che da nona in qua ella è maravigliosamente 
migliorata. II Re intese prestamente quello, 
che questo miglioramento voleva dire, e dis- 
se: In buona fé' danno sarebbe , che ancora 
fosse tolta al mondo si bella cosa ; noi la vo- 
gliamo venire a visitare. £ oon due com- 
pagni solamente , e eoa Bernardo nella ca- 
mera di lei poco appresso se n'andò, © 
come là entro fu , s' accostò al letto , dove 
la giovane alquanto sollevata con disio l'a- 
spettava , e lei per man prese , dicendo : 
Madonna j che vuol dir questo ? Voi siete 
giovane, e dovreste l'altre confortare, © 
voi vi lasciate aver male. Noi vi vogliam 
pregare che vi piaccia per amor di noi di 
confortarvi in maniera, che voi siate tosto 
guarita. La giovane , come che ella alquan- 
to si vergognasse , come potè , gli rispose. 
Signor miO j.il volere io le mie poche forze 
sottoporre. a .gravissimi pesi m'è di questa 
infermità stata cagione, dalla quale voi, vo- 
stra buona mercè , tosto libera mi vedrete. 
Solo il Re intendeva il coperto parlare del- 
la giovane , e da più ogn' ora la reputava ; 
e più volte seco stesso maladisee la fortuna, 
che di tale uomo 1' aveva fatta figliuola ; e 
poiché alquanto fu eoa lei dimorato , e più 
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ancora confortatala, si parti. Questa uma- 
nità del Re fu commendata assai , ed in 
grande onor fu attribuita allo speziale , ed 
alla figliuola , la quale tanta contenta ri- 
me se , quanta altra donna fosse giammai ; 
e da migliore speranza ajutata , in pochi 
{riorni guarita, più bella diventò che mai 
fosse. Ma poiché guarita fu , avendo il Re 
con la Reina deliberato, qnal inerito di 
tanto amore le volesse rendere , montato* 
un di a cavallo, con molti de' suoi Baroni 
a casa dello speziai se n' andò; e nel giar- 
dino entratosene , fece lo speziai chiamare , 
e la sua figliuola : ed in questo venuta la 
Reina con molte donne , e la giovane tra 
ìor ricevuta , cominciarono maravigliòsa fe- 
sta. 1 E dopo alquanto il Re insieme con 
la' Reina , chiamata la Lisa, le disse il Ree 
Valorosa Giovane, il grande aiimr , che 
portato n'avete, v'ha grande . onore da 
noi impetrato , del quale noi vogliamo che 
per amor di noi siate contenta ,. e l'onore 
è questo , che, conciò sia cosa che voi da 
marito siate , vogliam che colui prendiate 
per marito, che noi vi daremo, intendendo 
sempre, non ostante questo , vostro Cava- 
liere appellarci. La giovane, che di vergo- 
gna tutta era nel viso divenuta vermiglia , 
facendo suo il piacer del Re, con bassa vo- 
ce così rispose : Signor mio , io son molto 
certa , che , se egli si sapesse, che io di voi 
innamorata mi fossi, la più della gente m« 
ne riputerebbe matta, credendo forse, oh» 
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io a me medesima fossi uscita di mente , e 
che io la mia condizione , ed oltre a questo 
la vostra non conoscessi ; ma , come Iddio 
sa , che solo i cuori de' mortali vede, io 
nell'ora, che voi prima mi piaceste, conob- 
bi , voi esser Re , e me figliuola di Bernar- 
do speziale , e male a me convenirsi in si 
alto luogo 1' ardore dell' animo dirizzare. 
Ma, sì come voi molto meglio di me cono- 
scete, ninno secondo debita elezione ci s'in- 
namora, ma secondo l'appetito , ed il pia- 
cere ; alla qual legge più volte s' opposero 
le forze mie, e più non potendo, v'amai , 
ed amo , ed amerò sempre. È il vero, che, 
coni' io ad amore di voi mi sentii prendere, 
così mi disposi di far sempre del vostro vo- 
ler mio ; e perciò non ch'io faccia questo 
di prender volentier marito, e d'aver caro 
quello, il quale vi piacerà di donarmi , che 
mio onore , e stato sarà , ma , se voi dice- 
ste , che io dimorassi nel fuoco, credendovi 
io piacere , mi sarebbe diletto. Aver voi 
Re per Cavaliere sapete } quanto mi si con- 
viene , e perciò più a ciò non rispondo. 



quanta è la vostra , e quella di Madama la 
Reina , che è qui , Iddio per me vi renda 
e grazie , e merito , che io da render non 
l'ho: e qui si tacque. Alla Reina piac- 
que molto la risposta della giovano , 
e parvele cosi savia , come il Re 1' ave- 
va detto. Il Re fece chiamare il padre 
della giovane , e la madre , e sentendogli 
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contenti di ciò , che fare intendeva , si fe- 
ce chiamare un giovane } il quale eia gen- 
tile nomo, ma povero , che avea nome Per- 
dicone, e postegli certe anella in mano, a 
lui nou recuaante di farlo fece sposar* la, 
Lisa. A'quaii incontanente il Re , oltre a 
molte gioje , e care , che egli e ,la Rei- 
na alla giovane donarono, gli donò Cefalù, 
e Calatabellotta , due ho n issi ni e terre , e di 
gran frutto , dicendo : Queste ti douiam noi 
per dote della donna. Quello , che noi vor- 
remo fare a te, tu tei vedrai nel tempo avve- 
nire. Perdicone ,e'l padre, e la madre del- 
la Lisa , ed ella altresì contenti , grandissi- 
ma festa fecero, e liete nozze. E secondo 
che molti affermano , il Re molto bene ser- 
vò alla giovane il convenente : perciò che , 
mentre visse, sempre s'appellò suo Cavalie- 
re , né mai in alcun fatto d'arme andò, 
che. egli altra sopra n segna portasse , che 
quella, che dalla giovane mandata gli fos- 
se. Così adunque operando si pigliano gli 
animi de'auggetti, dassì altrui materia di be- 
ne operare, e le fame eterne s'acquistano. 
Alla qual cosa oggi pochi, o niuno ha l'arco 
teso dello 'ntelletto , essendo li più de' Si- 
gnori divenuti crudeli e tiranni. 
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Novella settima 



jSoftonia credendosi esser moglie di Gisippo , 
è moglie di Tito Quinzio Fulvo , e eoa ' 
lui se. ne va a Roma , dove Gisippo in 
povero stato arriva , e credendo da Tito 
esser disprezzato , sè avere uno uomo uc- 
ciso , per morire afferma. Tito ricono- 
sciutolo , per iscamparlo dice , sè averlo 
morto , il che colui , che fatto V avea, ve- 
dendo , se stesso manifesta : per la qual 
cosa da Ottaviano sono liberati, e Tito dà 
a Gisippo la sorella per moglie, e con iui 
comunica ogni suo bene (a). ■ - : ' i 

Filomena per comandamento del Ré ; es-> 
sendo Pampinea dì parlar ristata , e già a- 
vendo ciascuna commendato il " Re Pietro fc 
e più la Ghibellina^ che 1' altre, incominciò. 
Magnifiche Donne , chi non sa. , li Re po- 
ter , quando vogliono , ogni gran cosa fare? 
e loro altresì spezi alisei in a mente richiedersi 
(b) l'esser magnifico? Chi adunque possen- 



(a,f Tre argomenti tratta il Bocc. in questa nOTella. 
principalmente , e tutti con arte , e naturalez- 
za degna dell' ammirazione di qualunque piti 
profondo filosofo: Amore, Amicizia , Provvi- 
denza. Mart. 

fb) Richiedersi per convenirsi è molto della lingua. 



do fa quello, che a lui s'appartiene, fa be- 
ne ^ ma non se ne dee l'uomo tanto mara- 
vigliare, nè alto con somme lode levarlo , 
come un altro si converrìa , che il facesse, 
a cui per poca possa meno si richiedesse/ 
E perciò , se voi con tante parole V opere" 
del Re esaltate, e pajonvi belle , io non 
dubito punto » che molto più non vi deb- 
ban piacere , ed esser da voi commendate 
quelle' de' nostri pari , quando sono a quel- 
le de' Re simigliami , o maggiori (a) : per 
che una laudevole opera, e magnifica usa- 
ta tra due cittadini amici ho proposto in 
una novella di raccontarvi. 

Nel tempo adunque , che Ottaviano Ce- 
sare, non ancora chiamato Augustoj ma nel- 
lo ufficio chiamato Triumvirato lo 'nipe- 
lio di Roma reggeva , fu in Roma un 
gentile nomo chiamato Publio Quinzio Ful- 
vo , il quale avendo un suo figliuolo , Tito 
Quinzio Fulvo nominato, di maraviglioso 
ingegno , ad imprender Filosofia il mandò 



(a) Molto graziosamente riprende irai il Boccacci» 
I' error cornane di esaltar una medesima virtù, 
praticata da un Re , o da altro gran personag- 
gio , maggiormente che quando ella è pratica- 
ta da un privato. La ragione si è , chf lodan- 
do straordinariamente una grande azione fatta, 
da un Re, si fa torto a quel Re, quasi in quel- 
le laudi si voglia dire, che le grandi azioni s ie- 
ri o piante straniere nei giardini dot Principi , 
quando non vi è nessuna ragione , che obbli- 
ghi i Principi a operare se non grandemente , 
come quelli elio hanno nelle mani tutti i mezzi 
neceisarj per farlo. , 
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ail Atene, e quantunque più potè-, il rac- 
comandò u<t ini nobili- uomo, chiamato Cre- 
mite, il qu ile era antichissimo suo amico. 
£)al quale Tito Delle proprie case di lui fa 
allogato in compagnia d'un suo figliuolo, 
chiamato Gisippu , e sotto la dottrina d'un 
Filosofo Aristippo, e Tito, e Gisippo furo» 
puiimetite da Creine te posti ad imprendere. 
E venendo i due giovani usando insieme, 
tanto si trovarono i costumi loro essere con- 
formi , elle una fratellanza, ed una amici» 
zia sì grande ne nacque tra loro , che mai 
poi da altro caso, che da morte, non fa. 
sepaiata. Niuu di loro aveva uè ben, nè 
riposo, se non tanto, quanto erano insie- 
me. Essi avevano cominciati gli studj , e 
parimente ciascuno d'altissimo iugegno do- 
tato saliva alla gloriosa altezza della Filo- 
sofia con pari passo, e con maravigliosa lau- 
de. Ed in cotal vita con grandissimo piacer 
di Cremete, che quasi l'uno più, che l'altro, 
non avea per figliuolo , perseverarono bea 
tre anni. Nulla fine de' quali , sì come 
di tutte le cose addiviene, addivenne , 
che Cremete già vecchio di questa vita pas- 
sò : di che essi pari compassione , sì come 
di cornuti padre, portarono, uè si discer- 
nea per gli amici , nè per li parenti di 
Cremete, qual più fosse per In soprav- 
venuto caso da racconsolar di lor due. Av- 
venne dopo alquanti mesi , che gli amici di 
Gi-ippo, ed i parenti furon con lui, ed 
insieme cou Tito il confortarono a tor mo- 
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glie , e trovato ngli ima giovane di meravi- 
gliosa bellezza . e di nobilissimi parenti di- 
- scesa , e cittadina d' Atene , il cui noma 
era Sofronia, d' età forse di quindici anni. 
Ed appressandosi il termine delle future noz- 
ze, Gisippo pregò un dì Tito , che con lui 
andasse a vederla , che veduta ancora non 
1' avea. E nella casa di lei venuti , ed 'ssa 
sedendo in mezzo d' amendnni, Tito quasi 
considerato™ della bel 1< zza della sposa del 
suo amico, la cominciò attentissimamente a 
riguardare , ed ogni parte dì lei smisurata- 
mente piacendogli, mentre quelle seco som- 
mamente lodava , sì fortemente , 8<-nza al- 
cun sembiante mostrarne, di lei s'accese , 
quanto alcuno amante di donno s'accen- 
desse giammai. Ma poiché alquanto con lei 
stati furono , partitisi a casa se ne tornaro- 
no. Quivi Tito solo nella sua camera en- 
tratosene j alla piaciuta giovane cominciò a 
pensare -, tanto più accendendosi, quanto 
piò nel pensier si stendea. Di che accor- 
gendosi, dopo molti caldi sospiri seco co- 
minciò a dite : Ahi misera la vita tua , Ti- 
to , dove, ed in che pon tu 1' animo , e 
1' amore , e la speranza tua F Or non cono- 
sci tu sì per li ricevuti onori da Gremete , 
e dalla sua famiglia , e sì per la intera 
amicizia , la quale é tra te , e Gisippo , dì 
cui costei è sposa , questa giovane conve- 
nirsi avere in quella reverenza che sorella? 
Che dunque ami ? dove ti lasci trasportare 
allo 'jigauntivok amore ? dove alla lusin- 
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ghevole speranza '( Apri gli occhi del^O "iitel- 
letto , e te medesimo, o, misero, riconosci, 
dà luogo alla ragione , raffrena jl concu- 
piscibile appetito, tempera i distderj non 
sani, e ad altro dirizza i tuoi pensieri, 
contrasta in questo coruiuciarnento alla tua 
libidine, e vinci te medesimo, mentre che 
tu hai tempo. .Questo non si conviene, 
che tu vogli, questo non è onesto : questo, 
a che tu seguir ti disponi , eziandio essen- 
do certo di giugnerlo, che non se', tu il 
dovresti fuggire, se quello rigtia7daasi , che 
la vera amistà richiede, e che tu dei. Che 
dunque farai, Tito? lascierai lo sconvene- 
vole amore , se quello vorrai fare , che si 
conviene, E poi di Sofronia ricordandosi., 
in contrario volgendo , ogni cosa detta dan- 
nava, dicendo : lo non posso volere, se non 
quello che Amor vuole.' La bellezza di co- 
stei merita d'essere amata da ciascheduno , 
e se io l'amo, che giovane sono,, chi me 
ne potrà meritamente riprendere ? io non 
l' amo , perchè ella sia di Gisippo , anzi 
l'amo, che l'amerei, di chiunque ella 
stata fosse. Qui pecca la fortuna, che a 

.Gisippo mio amico l' ha, conceduta più to- 
sto, che ad un altro, e se ella dee essere 
amata , che dee , e meritamente per la sua 
bellezza, più. dee essere contento Gisippo , 
risapendolo, che. io l'arni io, .che un al-' 
tro. E da questo ragionamento t , facendo bef- 
fe di se medesimo , tornando in sul contrae 

jà<x, e di questo, in quello di. quello i» 
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questo , non solamente quel giorno , e la 
notte seguente consumò , ma piò. altri , in- 
tanto , che il cibo, e '1 sonno perdutone, 
per debolezza fu costretto a giacere. Gisip- 
po , il qual più di l'avea veduto di pensier 
pieno, ed ora il vedeva infermo, se ne doleva 
iurte, e con ogni arte, e sollicitudine mai da luì 
non partendosi, s'ingegnava di confortarlo , 
spesso, e con istanza domandandolo della ca- 
gione de' suoi pensieri, e della infermità. Ma 
avendogli più volte Tito dato favole per ri- 
sposta , e Gisippo avendole conosciute , sen- 
tendosi pur Tito costringere , con pianti et 
con sospiri gli rispose in cotal guisa : Gi- 
sippo , se agli Dii fosse piaciuto , a me era 
assai più a grado la morte , che il più vi- 
vere, pensando, che la fortuna m'abbi con- 
dotto in parte , che della mìa virtù mi sia 
convenuto far pruova f e quella con gran- 
dissima vergogna di me truovi vinta ; ma 
certo io n' aspetto tosto quel merito, che mi 
si conviene, ciò- è la morte, la quale mi fi a più. 
cara, che il vivere con rimembranza della mia 
viltà, la quale, per ciò che a te nè posso, nè 
debbo alcuna cosa celare, non senza gran ros- 
xor ti scoprirò. E cominciatosi da capo , la 
cagion de' suoi pensieri, e' pensieri, e la bat- 
taglia di quegli, ed ultimamente di quali fos- 
se la vittoria, e sè per l'amor di Sofronia pe- 
rire , gli discoperse, affermando, che cono- 
scendo egli, quanto questo gli si sconvenis- 
se, per penitenza n'avea preso il voler mo- 
rire , di che tosto credeva venire a capo. 
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Gisippo udendo qoesto, ed il ano pianto 
vedendo, alquanto prima sopra sè stette, si 
come quegli , che del piacere della bella 
giovane, avvegna che più temperatamente, 
era preso. Ma senza indugio diliberò , la 
■vita delio amico più, che Sofronia, dover- 
gli esser cara. E cosi dalle lagrime di lui 
n lagrimare invitato , gli rispose piangendo. 
Tito, se tu non fossi di conforto bisogno- 
so , come tu se' , io di te a te medesimo 
ini dorrei, sì come d'uomo, il quale bai 
ìa nostra amicizia violata , tenendomi sì 
lungamente la tua gravissima passione na- 
scosa. E come che onesto non ti paresse t 
non son perciò le disoneste cose , se non 
come le oneste, da celare all'amico, perciò 
che chi amico è, come delle oneste con 
J* amico prende piacere , così le non oneste 
s'ingegna di torre dello animo dello amico. 
Ma ristarommene (a) al presente , ed a quel 
verrò , che di maggior bisogno esser cono- 
sco. Se tu ardentemente ami Sofronia a me 
sposata , io non me ne maraviglio , ma ma- 
ravigtierèm' io ben , se così non fosse , co- 
noscendo la sua bellezza , e la nobiltà del- 
l' animo tuo, atta tanto più a passion so- 
stenere, quanto, ha più d'eccellenza la co- 
sa , che piaccia. E quanto tu ragionevol- 
mente ami Sofronia , tanto ingiustamente 
della fortuna- ti duoli , quantunque tu ciò 



fa) Rìstnrommene cioè di dolermi di te, posto trop- 
' po di lungi. 
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non esprimi, che a me conceduta l'abbia, 
parendoti il tuo amarla onesto, se d' altrui 
tosse stata, che mia; ma se tu se'savio, come 
suoli, a cui la poteva la fortuna concedere, 
di cui tu più 1' avessi a render grazie , che 
d'averla a me conceduta ? Qualunque altro 
avuta 1' avesse , quantunque il tuo amore 
onesto stato fosse , 1' avrebbe egli a se ama- 
ta più. tosto, che a te, il che di me, so 
così mi tieni amico, come io ti sono, non 
dei sperare , e la cagione è questa ; che io 
non mi ricordo , poiché amici fummo , che 
io alcuna cosa avessi , che così non fosse 
tua , come mia. Il che , se tanto fosse la 
cosa avanti, che altramente esser non potes- 
se , così ne farei, come dell' altre; ma 
ella è ancora in sì fatti termini , che di te 
solo la posso fare , e così farò , per ciò che 
io non so quello che la mia amistà ti do- 
vesse esser cara , se io d' una cosa , che O- 
nestamente far si puote , non sapessi d'un 
mio voler far tuo. Egli è il vero , che So- 
fronia è mia sposa, e che io l'amava mol- 
to, e con gran festa le sue nozze aspetta- 
va, ma, perciò che tu, sì- come molto più 
intendente di me , con più fervor desideri 
così cara cosa , come ella è , vivi sicuro , 
che non mia, ma tua moglie verrà nella 
mia camera. E perciò lascia il pensiero, 
caccia la malinconia, richiama la perduta 
sanità, ed il conforto, e l'allegrezza, e da 
questa ora innanzi lieto aspetta i meriti del 
tuo molto più degno amore, che il mio non 
j4 
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era. Tito udendo così parlare a Gisippo, 
quanto la lusinghevole speranza di quello 
gli porgeva piacere , tanto la debite ragion 
gli r eoa va vergogna , mostrandogli , che , 
quanto più era di Gisippo la liberalità, tanto 
di lui ad usarla pareva la sconvenevolezza 
maggiore. Perchè non ristando di piagnere , 
con fatica così gli rispose : Gisippo , la tua 
liberale, e vera amistà assai chiaro mi mostra 
quello, che alla mia s'appartenga di fare. Tol- 
ga Iddio che mai colei, la quale egli, sì come 
a più degno , ha a te donata, che io da te la 
lioeva per mia. Se egli avesse veduto , che 
a me si convenisse costei , nè tu , ne altri 
dee credere, che mai a te conceduta 1' avesse. 
Usa adunque lieto la tua elezione, ed il di- 
screto consiglio, ed il suo dono; a me nelle 
lagrime , le quali egli , sì come ad indegno 
di tanto bene, m' ha apparecchiate, consu- 
mar lascia, le quali o io vincerò, e sbrat- 
ti caio, o esse me vinceranno, e sarò fuor 
di pene. Al quale Gisippo disse : Tito , se 
la nostra amistà mi può concedere tanto di 
licenza , che io a seguire un mio piacer ti 
sforzi, e te a doverlo seguire puote induce- 
re, questo fia quello, in che io sommamen- 
te intendo d'usarla, e dove tu non con- 
discenda piacevole a' prieghi miei , con 
quella forza , che ne' beni dello amico 
usar sì dee , farò , che Sofronia fia tua. Io 
conosco quanto possono le forze d'Amore, 
e so, che elle non una volta, ma molte 
hanno ad infelice morte gli amanti condotj- 
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ti , ,ed io Veggio te sì presso , che tornare 
addietro , uè vincere potresti le lagrime, ina 
procedendo, vinto verresti meno, al quale io 
senza alcun dubbio tosto verrei appresso. A- 
dunque , quando per altro io non t'amassi, 
m' è , acciò che io viva , cara la vita tua. 
Sarà dunque Sofronia tua , che di leggiere 
altra, che così ti piacesse, non troveresti, 
«d io il mio amore leggiermente ad un altra 
volgendo, avrò te e me contentato. Alla 
qua! cosa forse cosi liberal non sarei , se 
così rade , o con quella difficili tà le mogli 
si trovasser, die si truovan gli amici ; e 
perciò , potend* io leggerissimamente altra 
moglie trovare, ma non altro amico, io vo- 
glio innanzi , ( non vo' dir perder lei , 
che non la perderò dandola a te, ma ad 
un altro me la trasmuterò di bene in me- 
glio ) trasmutarla , che perder te. E perciò, 
se alcuna cosa possono in te i prieghi miei, 
io ti priego , che di questa afflizion toglien- 
doti, ad una ora consoli te , e me , e con 
buona speranza ti disponghì a pigliar quel- 
la letizia , che il tuo caldo amore delia co- 
sa amata desidera. Come che Tito di con- 
sentire a questo, che Sofronia sua moglie 
divenisse, si vergegnasse , e per questo du- 
ro stesse ancora , tirandolo da una parte 
amore, e d'altra i conforti di Gisippo so- 
spignendolo , disse: Ecco, Gisippo, io non 
so , quale io mi dica , che io faccia 1 più , 
o il mio piacere, o il tuo, facendo quello, 
che tu pregando mi dì, che tanto ti piace: 
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e poiché la tua liberalità è tanta', che vin- 
ce la mia debita vergogna, ed io il farò; 
ma di questo ti rendi certo ^ che io noi fo 
come uomo , che non conosca , me da te 
.ricever non solamente la donna amata, ma 
con quella la vita mia. Facciano gli Iddii, 
se esser può , che con onore , e con ben di 
te io ti possa ancora mostrare , quanto a 
grado mi sia ciò , che tu verso me più pie- 
toso di me , che io medesimo , adoperi. 
Appresso queste parole disse Gisippo : Tito, 
in questa cosa, a volere, che effetto abbia, 
ini par da tenere questa via, Come tu sai , 
dopo lungo trattato de' miei parenti, e di 
quei di Sofronia, essa è divenuta mia spo- 
sa , e perciò , se io andassi ora a dire , che 

10 per moglie non la volessi, grandissimo 
scandalo ne nascerebbe, e turberei i suoi, 
e* miei parenti ; di che niente mi curerei , 
se io per questo vedessi , lei dover divenir 
tua ; ma io temo , se io a questo partito 
la lasciassi , che i parenti suoi non la dia- 
no prestamente ad un altro , il quale forse 
non sarai desso tu , e così tu avrai perduto 
quello , che io non avrò acquistato. E per- 
ciò mi pare , dove tu sii contento , che io 
con quello , che cominciato ho , seguiti a- 
vanti , e , sì come mia , me la meni a ca- 
sa, e faccia le nozze, e tu poi occultamen- 
te, sì come noi saprem fare, con lei, sì co- 
me con tua moglie, ti giacerai; poi a 
luogo, ed a tempo manifesteremo il fatto, 

11 quale se lor piacerà, bene starà; se non 
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piacerà, sarà pur tatto , e non potendo in- 
dietro tornare, converrà per forza , che sien 
contenti. Piacque a Tito il consiglio : per 
la qual cosa Gisippo , come sua , nella 
sua casa la ricevette, essendo già Tito guari- 
to , e ben disposto ; e fatta la festa grande, 
come fu la notte venuta , lasciar le donne 
la nuova sposa nel letto del suo marito , 
ed andar via. Era la camera di Tito a 
quella di Gisippo congiunta, e dell'una si 
poteva nell' altra andare : perchè essendo 
Gisippo nella sua camera , ed ogni lume 
avendo spento , a Tito tacitamente anda- 
tosene , gli disse che con la sua donna 
«'andasse a coricare. Tito vedendo questo, 
vinto da vergogna , si volle pentere , e ri- 
cusava V andata. Ma Gisippo, che con inte- 
ro animo, come con le parole, al suo piacere 
era pronto, dopo lunga tenzone (a) vel par 
mandò, il quale come nel letto giunse , 
chetamente la domandò , se sua moglie es- 
ser voleva. Ella credendo , lui esser Gisip- 
po , rispose di A: ond' egli uno bello, e 
liceo anello le mise in dito, dicendo : Edio 
voglio esser tao marito. Stando dunque in 

resti termini il maritaggio di Sofronia , e 
Tito, Publio suo padre di questa vita 
passò : per la qnal cosa a lui fu scritto , 
che senza indugio a vedere i fatti suoi a 
Roma se ne tornasse ; e perciò egli d' an- 
darne , e di menarne Sofronia diliberò cor* 



(a) li testo tendone. 
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Gisippo. Il che , senza manifestarle , come 
la cosa stesse , far non si dovea , nè purea 
acconciamente. Laonde un di nella camera 
chiamatala , interamente , come il fatto sta- 
va , le dimostrarono, e dì ciò Tito per mol- 
ti accidenti tra lor due stati la fece chia- 
ra. La qual, poiché l'uno , e l'altro un 
poco sdegnosetta ebbe guatato , dirottamen- 
te cominciò a piagnere , sè dello ingan- 
no di Gisippo rammaricando (a) , e pri- 
ma, che nella casa di Gisippo nulla pa- 
rola di ciò facesse, se n' andò a casa il pa- 
dre suo , e quivi a lui , ed alla madre nar- 
rò lo'nganno , il quale ella , ed eglino da 
Gisippo ricevuto aveano, affermando , si; 
esser moglie di Tito , e non di Gisippo , 
come essi credevano. Questo fu al padre dì 
Sofronia gravissimo , e co' suoi parenti > e 
con qua' di Gisippo ne fece una lunga e 
gran querimonia , e furon le novelle , e le 
turbazioni molte e grandi, Gisippo era 
a' suoi, ed a que'di Sofronia in odio , e 
ciascun diceva lui degno non solamente di- 
riprensione , ma d' aspro gastigamento. Ma 
egli , sè onusta cosa aver fatta affermava j 
e da dovernegli essere rendute grazie da' pa- 
renti di Sofronia, avendola a migliar di . sè 
maritata. Tito d'altra parte ogni cosa sen- 
tiva , e con gran noja sosteneva : e cono- 
scendo costume esser de' Greci, tanto innan- 
zi sospigoersi con romori , e con le minac- 



{p) Rammaricar si arverti questo modo di dirti 
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eie , quanto penavano a trovar chi loro ri- 
spondesse , ed allora non solamente umili , 
ma vilissimi divenire , pensò , più non fos- 
sero senza risposta da comportare le lor 
novelle; ed avendo esso animo Rumano, e 
senno Ateniese , con assai acconcio modo i 
parenti di Gisippo, e que' di Sofronia io 
nn Tempio fe' ragunare, ed in quello en- 
trato, accompagnato da Gisippo solo, così 
agli aspettanti parlò. Credesì per molti Fi- 
losofanti , che ciò, che s' adopera da' mor- 
tali , sia degli Iddii immortali disposizione, 
e provvedimento, e per questo vogliono 
alcuni , essere di necessità ciò , che ci si 
fa , o farà mai , quantunque alcuni altri 
sieno, che questa necessità impongono s 
quel , che è l'atto solamente. Le quali opi- 
nioni se con alcuno avvedimento riguarda- 
te sieno, assai apertamente si vedrà, che 
il riprender cosa , che frastornar non si 
possa , niun' altra cosa è a fare , se non vo- 
lersi più savio mostrare, che gì' Iddii, li 
quali noi dohbiam credere, che con. ragion 
perpetua , e senza alcuno errore dispongo- 
no , e governa» noi , e le nostre cose. Per 
che quanto le loro operazioni ripigliare sia 
matta presunzione , e bestiale , assai leg- 
giermente il potete vedere, ed ancora quan- 
te , e quali catene coloro 1 meritino , ohe 
tanto in ciò si lasciano trasportare dall'ar- 
dire. De' quali secondo il mio giudicio voi 
siete tutti , se quello è vero , che io inten- 
do , che voi dovete aver detto , e continua- 
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mente dite , perciò che mia moglie Sofronia 
è divenuta , dove lei a Gisippo avevate da- 
ta, non ragguardando che. ab eterno disposto 
fosse , che ella non di Gisippo divenisse , 
ma mia , sì come per effetto si conosce al 
presente. Ma , perciò che '1 parlar dell* 
segreta provvidenza , ed intenzion degli Id- 
dìi pare a molti duro, e grave a compren- 
dere j presupponendo, che essi di niuno 
nostro fatto s' impaccino , mi piace di con- 
discendere a' consigli degli uomini, de' qua- 
li dicendo , mi converrà far due cose mol- 
to a' miei costumi contrarie. L' una fìa 
alquanto me commendare , e 1' altra il bia- 
simare alquanto altrui , o avvitire. Ma , 
perciò che dal vero nè nell' una , nè rid- 
i' altra non intendo partirmi , e la presen- 
te materia il richiede , il pur farò. I vo- 
stri rammarichìi più. da furia , che da 
ragione incitati , con continui mormorii , 
anzi rumori vituperano, mordono, e dan- 
nano Gisippo , perciò che colei m' ha data 

Kr moglie col suo consiglio , che voi a 
i col vostro avevate data , laddove io 
estimo, che egli sia sommamente da com- 
mendare , e le ragioni son queste. L' una, 
però che egli ha fatto quello, che amico 
dee fare: l'altra, perchè egli ha più savia- 
mente fatto, che voi non avevate Quello, 
che le sante leggi della amicizia vogliono , 
che l'uno amico per l'altro faccia, non è 
mia intenzion di spiegare al presente, es- 
sendo contento d' avervi tanto solamente 



J 
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rirorrla to dì quelle, che il legame della a- 
mistà troppo più stringa, che quel del san- 
gue , o del parentado , conciò aia cosa cha 
gli amici noi abbiamo, quali ce gli eleggia- 
mo , ed i parenti , quali gli ci dà la fortu- 
na. E perciò , se Gisippo amò più. la mia 
vita, che la vostra benevolenza, essendo io 
suo amico, come io mi tengo, niuno se ne 
dee maravigliare. Ma vegnamo alla seconda 
ragione, nella quale con più istanza vi si 
convien dimostrare , lui più essere stato sa- 
vio , che voi non siete, conciò sia cosa che 
della provvidenza degli Iddii niente mi pa- 
re , che voi sentiate , e molto raen co- 
nosciate della amicizia gli effetti. Dico, 
che il vostro avvedimento, il vostro consi- 
glio , e la vostra deliberazione aveva Sofro- 
nia data a Gisippo giovane , e Filosofo , 
quello di Gisippo la diede a giovane , e fi- 
losofo. Il vostro consiglio la diede ad Ate- 
niese , e quel di Gisippo a Romano. Il vo- 
stro ad un gentil giovane, quel di Gisippo 
ad un più gentile. Il vostro ad un ricco 
giovane , quel di Gisippo ad un ricchissi- 
mo. Il vostro ad un giovane, il quale non 
solamente non l'amava , ma appena la co- 
nosceva , quel di Gisippo ad un giovane, 
il quale sopra ogni sua felicità , e più 
che la propria vita , l'amava. E che quel- 
lo, che io dico, sia vero, e più da commen- 
dare , che quello die voi fatto avevate , ri- 
guardisi a parte a parte. Che io giovane, 
e Filosofo sia, come Gisippo, il viso mio, 
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e gli studj , senza più lungo sermon fame , 
il possono dichiarare. Una medesima età è 
la sua , e la mia, e con pari passo sem- 
pre procedati siamo studiando. E il vero , 
che egli è Ateniese , ed io Romano. Se del- 
la gloria della Città si disputerà, io dirò, 
che io sia dì città lìbera, ed egli di tri- 
butaria: io dirò, che io sia di città donna dì 
tutto il mondo, ed egli di città obbedien- 
te alla mia: io dirò, che io eia di città 
fiorentissima d'arme, d'imperio, e di stu- 
dj , dove egli non potrà la sua , se non di 
studj, commendare. Oltre a questo quantun- 
que voi qui scolar mi veggiate assai umile, 
io non sono nato della feccia del po poi az- 
ze di Roma. Le mie case , ed i luoghi pub- 
blichi di Roma son pieni d' antiche imma- 
gini de' miei maggiori, e gli annali Roma- 
ni si troveranno pieni di molti trionfi me- 
nati da'Quinzi in sul Romano Capi tulio : 
uè è per vecchiezza marcita , anzi oggi più 
che mai , fiorisce la gloria del nostro nome. 
(a) lo mi taccio per vergogna delle mie ric- 
chezze, nella niente avendo, che l'onesta 



(a) In questa sentenza spiega il Bocc. mirabilmente 
il pensiero di Dante, che la nobiltà degli ante- 
nati aia (li nuca pregio , o nessuno agli eredi , 
quando questi non vi contribuiscono di mano 

„ Ben se' tu manto che tosto raccorce 
Si che se non 3' appou di di i ti die , 
,j Lo tempo va d'intorno con le force. 

Dante Parad. XVI. 

M»rt. 
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povertà sia antico, e larghissimo patrimo- 
nio de' nobili cittadini di Roma (a). La qua- 
le se dalla opinione de' volgari e dannata, 
e son commendati i tesori, io ne sono, non 
come cupido , ma come amato dalla fortu- 
na , abbondante. Ed assai conosco, che egli 
v'era qui ,. e doveva essere, e dee caro d'a- 
ver per parente Gisippo, ma io non vi deb- 
ho per alcuna cagione meno essere a Roma 
caro, considerando, che di me là avrete 
ottimo oste, ed utile, e sollecito, e pos- 
sente padrone (b) così nelle pubbliche op- 
portunità, come ne' bisogni privati. Chi dun- 
que , lasciata star la volontà , e con ragion 
riguardando , più i vostri consigli commen- 
derà, che quegli del mio Gisippo? certo niu- 
no. È adunque Sofronia ben maritata a Ti- 
to Quinzio Fulvo, nobile, antico e ricco 
cittadino di Roma, ed amico di Gisippo; 
perchè chi di ciò si duole, o sì rammarica, 
non fa quello, che dee, nè sa quello che 
egli si fa. Saranno forse alcuni , che' diran- 
no , non dolersi Sofronia , esser moglie di 
Tito, ma dolersi del modo, nel quale sua 
moglie è divenuta, nascosamente, di furto, 
senza saperne amico , o parente alcuna co- 
sa. E questo non è miracolo , nè cosa , che 



(a) Quanto obbligo devi avere , o Lettore, al Bocc. 
di richiamare a nuova vita le -auree maseime , 
sulle quali era fondata la morale egualmente 
clie la libertà dei Romani ! Marc. 

(bj Padrone al modo latino: Petronus difensore. A»- 
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di nuovo avvenga. Io lascio stare volentieri 
quelle, che già contro a volere de' padri 
hanno i mariti presi , e quelle , che si so- 
no con li loro amanti fuggite, e prima a- 
miche sono state , che mogli , e quelle, che 
prima con le gravidezze, e co' parti hanno 
i matriinonj palesati , che con la lingua , 
ed hagli fatti la necessità aggradire , quello, 
che di Sofronia non è avvenuto , anzi ordi- 
natamente , discretamente, ed onestamente 
da Gisippo a Tito è stata data, Ed altri 
diranno, colui averla maritata, a cui di 
maritarla non apparteneva. Sciocche lamen- 
tante son queste , e femminili , e da poca 
considerazion procedenti. Non usa la fortu- 
na varie vie , ed istrumenti nuovi a recare 
le cose agli effetti determinati. Che ho io 
a curare , se il calzolaio più. tosto , che il 
Filosofo , avrà d'un mio fatto secondo il 
suo giudicio disposto o in occulto, o in pa- 
lese , se il fine è buono f debbomi io ben. 
guardare, se il calzolaio non è discreto, 
che egli più non ne possa fare , e ringra- 
ziarlo del fatto. Se Gisippo ha ben Sofronia 
maritata, l'andarsi del modo dolendo, e di 
lui , una stoltizia superflua. Se del suo 
senno voi non vi confidate , guardatevi , 
che egli più maritar non ne possa, e di 
questa il ringraziate. Nondimeno dovete 
sapere , che io non cernii né eoa ingegno , 
riè con fraude d'imporre alcuna macula al- 
l'onestà, ed alla chiarezza del vostro san- 
.gue nella persona di Sofronia; e quantun T 
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que occultamente io l' abbia per moglie pre- 
sa , io Boa venni come rattore a torle la 
sua virginità , nè come nimico la volli meo. 
che onestamente avere , il vostro parentado 
rifiutando, ma ferventemente acceso della 
sua vaga bellezza , e della virtù di lei , co- 
noscendo , se con quello ordine, che voi 
forse volete dire, cercata l'avessi, che, es- 
sendo ella molto amata da voi , per tema , 
che io a Roma menata non ne l'avessi, a- 
vuta non l'avrei. Usai adunque l'arte oc- 
culta, che ora vi puote essere aperta, e fe- 
ci Gisippo a quello , che egli di fare non 
era disposto, consentire in mio nome, ed 
appresso, quantunque io ardentemente l'a- 
massi , non come amante , ma come marito 
i suoi congiungimenti cercai, non appres- 
sandomi prima a lei , sì come essa medesi- 
ma può con verità testimoniare, che io e 
colle debite parole , e con l' anello l' ebbi 
sposata , domandandola, se ella me per ma- 
rito volea, a che ella rispose di sì. Se esser 
le pare ingannata, non io ne son^da ripren- 
der, ma ella, che me non domandò, chi 

10 fossi. Questo è adunque il gran male , 

11 gran peccato , il gran fallo adoperato da 
Gisippo amico e da me amante , che Sofro- 
nia occultamente sia divenuta moglie dì Ti- 
to Quinzio : per questo il lacerate , minac- 
ciate, ed insidiate. E che ne fareste voi più, 
se egli ad un villano, ad uu ribaldo , ad 
un servo data l'avesse? quali catene, qua! 
carcere, quali croci ci Lasterieno t Ma la,- 
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sciamo ora star questo : egli è venuto il 
tempo, il quale io ancora non aspettava, ' 
ciò è , che mio padre sia morto , e che a 
me conviene a Roma tornare , perchè meco 
volendone Sofronia menare, v'ho palesato 
quello, che io forse ancora v'avrei nascoso. 
Il che , se savj sarete, lietamente compor- 
terete j, perciò che, se ingannare, o oltrag- 
giare v'avessi voluto , schernita ve la pote- 
va lasciare; ma tolga Iddio via questo, che 
in Romano spirito tanta viltà albergar pos- 
sa giammai. Ella adunque, ciò è Sofronia, 
per consentimento degli Dii , e per vigore 
delle leggi, e per lo laudevole senno del mio 
Gisippo, e per la mia amorosa astuzia è mia. 
La guai cosa , voi per avventura più , ebo 
gli Dii, o che gli altri uomini , savj tenen- 
dovi , bestialmente in due maniere forte a. 
me nojose mostra, che voi danniate. L' una 
è Sofronia tenendovi, nella quale più, che 
mi piaccia, alcuna ragion non avete: e l'al- 
tra è il trattar Gisippo, al quale merita- 
mente obbligati siete, come nimico. Nelle 
quali quanto sìoccamente facciate , io non 
intendo al presente di più aprirvi , ma co- 
me amici vi consìgliarei , che si ponghino 
giuso gli sdegni vostri , ed i cruccj presi si 
lascino tutti , e che Sofronia mi sia* resti- 
tuita, acciò che io lietamente vostro paren- 
te mi parta, e viva vostro, sicuri di que- 
sto, che o piacciavi, o non piacciavi quel 
che è fatto , se altraruenti operare intende- 
re , io vi tonò Gisippo, e senza fallo, sa 
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a Roma pervengo , io riavrò colei, che è 
meritamente mia, mal grado, che voi n'ab- 
biate, e quanto lo sdegno de' Romani ani- 
mi possa, sempre nimicandovi, vi farò per 
esperienza conoscere (a). Poiché Tito così eb- 
be detto, levatosi in pie, tutto nel viso tur- 
bato , preso Gisippo per mano , mostrando 
d'aver poco a cura quanti nel Tempio n'e- 
rano, di quello, crollando la testa, e minac- 
ciando s'uscì. Quegli, che là entro rima- 
sono , in parte dalle ragioni di Tito al pa- 
rentado , ed alla sua amistà indotti, ed in 
parte spaventati dall'ultime sue parole, di 
pari concordia diiiberarono , essere il mi- 
gliore d'aver Tito per parente, poiché Gi- 
sippo non aveva esser voluto, che aver Gi- 
sippo per parente perduto , e Tito per ni- 
mico acquistato. Per la qual cosa andati ri- 
trovar Tito , e dissero , che piaceva lor che 
Sofronia fosse sua , e d' aver lui per caro 
parente, e Gisippo per buono amico; e fat- 
tasi parentevole , ed amichevole festa insie- 
me , si dipartirono , e Sofronia gli riman- 
darono. La quale, sì come savia , latta del- 
la necessità virtù, l'amore, il quale aveva 
a Gisippo , prestamente rivolse a Tito, e 
con lui se n'andò a Roma, dove con gran- 



(a) Qui il Booc. fa parlare Tito in vero carattere 
Romano , poiché i Romani erano sommamente 
vendicativi; e Cicerone loda altamente Lucullo 
perchè non che lo sue , ma le paterne nùnici- 
aìe perseguitale. 
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de onore fu ricevuta. Gisippo rimasoBÌ in 
Atene , quasi da tutti poco a capital tenu- 
to, dopo non molto tempo per certe brighe 
cittadine con tutti quegli di casa sua pove- 
ro, e meschino fu d'Atene cacciato, e dan- 
nato ad esiglio perpetuo. Nel quale stando 
Gisippo , e diventato non solamente povero, 
ma mendico , come potè il men male , a 
Roma se ne veline, per provare, se di lui 
Tito si ricordasse, e saputo, lui esser vivo, 
e a tutti i Romani grazioso , e le sue case 
apparate , dinanzi ad esse si mise a star 
tanto, che Tito venne. Al quale egli perla 
miseria , nella quale era , non ardi di far 
motto, ma ingegnossi di farglisi vedere , ac- 
ciò che Tito riconoscendolo il facesse chia- 
mare : perchè passato oltre Tito , ed a Gi- 
sippo parendo, che veduto l'avesse, e schi- 
fatolo, ricordandosi di ciò, che già per lui 
fatto aveva, sdegnoso, e disperato si dipar- 
ti. Ed essendo già notte, ed esso digiuno, 
e senza denari, senza sapere, dove s' andas- 
se , più che d'altro, di morir desideroso, 
l'avvenne in un luogo molto selvatico del- 
la città , dove veduta una gran grotta , ed 
in quella, per istarvi quella notte, si mi- 
se , e sopra la nuda terra , e male in arne- 
se , vìnto dal lungo pianto s'addormentò. 
Alla qual grotta due, li quali insieme era- 
no la notte andati ad involare, col furto 
fatto andarono in sul mattutino, ed a qui- 
•tion venuti, l'uno, che era più forte, uc- 
cise V altro , e andò via. La qual cosa a- 
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vendo Gisippo Sentita, e veduta , gli par- 
ve , alta morte molto da lui disiderata, sen- 
za uccidersi egli stesso, aver trovata u via : 
e perciò , senza partirai , tanto stette j che i 
sergenti della corte, che già il fatto aveva 
sentito, vi vennero, e .Gisippo furiosamente 
ne menarono preso. Il quale esaminato con- 
fessò , sè averlo- ucciso , né mai poi esser 
potuto della grotta partirsi : per la qual co- 
sa il Pretore , ohe Marco Vairone >era chia- 
mato , comandò , che fosse fatto morire in 
eroce , sì come allor s' usava. -Era. Titpj per 
ventura in quella ora venuto al -Pretorio ; 
il -quale guardando «nel* 'viso il. misero con- 
dannato , ed avendo ndito il perchè, subi- 
tamente il riconobbe esser Gisippo , e ma- 
ravigliossi della sua misera fortunale come 
quivi arrivato fosse , : ed ardentissimamente 
disiderando d'ajutarJo, nè veggeudo alcuna 
altra via alla sua' salute , se non d' accusar 
se; e di scusar lai prestamente si. fece a- 
vanti , e gridò: Marco Varrone , (a) richia- 
ma il povero uomo il quale . tu dannato 
hàìy perciò che egli è innocente. Io ho as- 
sai con .una. colpa .offesi gl'Iddìi, uccidendo 
colui, il' quale i tuoi sergenti questa iruat-- 
tina morto trovarono^ senza volere ora con 
la morte d'un altro innocente offendergli. 



(a) Marco V»rr. ec. Mira qui il Donile contrappo- 
sta del sopraddetto ( pag. aa3 ) Romano genio 



ratitudine , offerendosi di morire per l'amico. 
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Vairone si Maravigliò : e dolsegli , che tut- 
to il Pretorio l'avesse udito; e non poten- 
do con suo onore ritrarsi di far quello, che 
comanda van le leggi , fece indietro ritornar 
Gisippo, ed in presenza di Tito gli disse: 
Come fosti si folle , che senza alcuna pe- 
na sentire f tu confessassi quello , che tu 
non facesti giammai, andandone la vita? tu 
dicevi , che eri colui , il quale questa not- 
te avevi ucciso l'uomo, e questi or viene, 
e dice., che non tu, ma egli l'ha ucciso. 
Gisippo guardò, e vide, che colui era Ti- 
to , ed assai ben conobbe , lui far questo 
per la sua salute, sì come grato del servi- 
gio già ricevuto da lui. Per che di pietà 

Piangendo disse : Varrone , veramente io 
uccisi,, e la .pietà di Tito alla mia salute 
è ornai troppo tarda. Tito d'altra parte di- 
ceva : Pretore, come tu vedi, costui è fore- 
stiere , e senza arme fu trovato allato al^ 
l'ucciso, e veder puoi, la sua miseria dar- 
gli cagione di voler morire : e perciò libe- 
ralo , e me , che l'ho meritato, punisci. 
Ma invigli ossi Varrone della instanza di que- 
sti due , e già presumeva, oiuno dovere es- 
sere .colpevole, e pensando al modo, della 
loro assoluzione, ed ecco venire un giova- 
ne, chiamato . Publio Ambusto , di perduta 
speranza, ed a tutti j Romani notissimo 
Ladrone, il quale veramente l'omicidio a- 
veva commesso, e conoscendo, niuno de' due 
essere colpevole di quello, che ciascun s'ac- 
cusava, tanta fu la tenerezza, che nel cuor 
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gli venne per la innocenza di questi due, 
che da grandissima conipassion mosso, venne 
d'innanzi a Vairone , e disse: Pretore, i 
miei fati mi traggono a dover solvere la du- 
ja quistion di costoro , e non so quale Id- 
dio dentro mi stimala , ed infesta a dover- 
ti il mio peccato manifestare ; e perciò sap- 
pi , niun di costoro esser colpevole di quel- 
lo, che ciascuno se medesimo accula, (a) 
Io son veramente colui, che quello uomo 
uccisi ista mane in sul dì , e questo catti- 
vello , che qui è, la vid'io, che si dormi- 
va, mentre che io i furti fatti divideva con 
colui , cui io uccisi. Tito non bisogna , che 
io scusi, la sua fama e chiara per tutto, lui 
non essere uomo di tal condizione : adun- 
que liberagli, e di me quella penit, piglia, 
che" le leggi m' impongono. Aveva j;ià Ot- 
taviano questa cosa sentita , e fattiglisi tut- 
ti e tre venire, udir volle, che cagion mo- 
vesse ciascuno a volere essere il condanna- 
to, la quale ciascun narrò. Ottaviano li due , 
perciò che erano innocenti, ed il terzo per 
amor di loro liberò. Tito, preso il suo Gi- 
sippo, e molto prima della sua tiepidezza, 
e diffidenza ripresolo, gli fece maravigliusa 
festa, ed a casa sua nel menò, là dove So- 
fronia con pietose lagrime il ricevette, coma 



(a) Che beli" esempio ha revocato anche ijuì il 
ficee, mostrando , che quando in un popolo 
sono canoni di morale stabiliti generalmente, 
ne anche il cuore di ano scellerato e esente dal 
risentirne gli effetti. 
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fratello, e ricreatolo alquanto J e rivestito- 
lo, e ritornatolo nello abito debito alla sua 
.Virtù } e gentilezza , primieramente con lui 
-Ogni suo tesoro, e possessione fece comune^ 
ed appresso una sua sorella giovinetta, chia- 
mata Fulvia, .gli die per moglie, e quindi 
gli disse;: Gisippo, a te sta ornai o il voler- 
ti qui appresso di me dimorare , o volerti 
.con ogni cosa , che donata t'ho, in Acaja 
tornare. Gisippo, costringendolo da una par- 
te l'esilio , «he aveva della sua città , e 
d'altra 1' amore, il quale, portava alla gra- 
ta amistà dì Tito , a divenir Romano s' ac- 
cordò. Dove^con la sua Fulviay e Tito con 
la sua: Sofronia sempre in una casa gran 
tempo , e lietamente vissero , più ciascun 
giorno , se 3>iù potevano essere, divenendo 
amici.- Santissima cosa adunque è l'amistà, 
(a) e non solamente di singoiar reverenza 
degna ,' ma id' essere- con perpetua laude 
commendata ì, sì come -discretissima madre 
di magnificenza', e d'onestà, sorella di gra- 
titudine;, è; di carità , e d'odio , e d' avari- 
ala nimica;, ; sempre , senza priego aspettar, 
pronta a quello in altrui, virtuosamente o- 
p e i-are , che; in. se vorrebbe , che fosse ope- 
rato. Li cui santissimi: effetti oggi radissime 
volte si veggono in due, colpa , e vergogna 



(a) Rileggi, o lettore, attentamente l'epìlogo dì 
questa roseli a , e vedij-se niiin filosofo giunse 
™ ai a definire in tutte )e sue parti tanto pro- 
fondamente 1' eesensa dall' Amicizia. Mart.-. 
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NOVÈLLA SETTIMA? { , anfc 
della mìsera cupidigia di-' mortali j la qUft'l so- 
lo alla propria titiliià riguardando, • ha costei 
fuor degli estremi termini della terra in esilio 
perpetuo relegata. Qu;ile amore, (jnal ricchez- 
za, qual parentado avrebbe il fervore, le la- 
grime, e' sospiri di Tito con tanta efficacia 
fatti a Gisippo nel cuor sentire , che egli 
perciò la bella sposa gentile , ed. amata da 
luì avesse fatta divenir di Tito, se non co- 
stei ? Quali stati , qua' meriti , quali avanzi 
avrebbon fatto Gisippo non curar di perdere 
i suoi parenti , e quei di Sofronia, non cu- 
rar de' disonesti- 'mormorii del popolazzò , 
non cnrar delle, heffe , e degli scherni , per 
soddisfare all' amico, se non costei? E d'al- 
tra parte chi avrebbe. -Tito senza alcuna di- 
liberazione , posse n do si egli onestamente (a) 
infingere di vedere, fatto prontissimo a pro- 
curar la propria morte , per levar. Gisippo 
dalla croce, la quale egli stesso si procac- 
ciava , se non . costei ? Chi avrebbe Tito 
senza alcuna dilazione fatto libéralissimo a 
comunicare il suo amplissimo , patrimonio 
con Gisippo, al quale la fortuna il suo a- 
veva tolto , se non costei ? Chi avrebbe Ti- 
to senza alcuna suspizìone fatto ferventissi- 
mo a concedere la sorellat a Gisippo, U qua- 
le vedeva poverissimo , ed in «strema mise- 
ria posto, se non costei? Disiderino adunque 
gli uomini la moltitudine de' consorti (b) , 



(a) Onestamente qui Tale destramente. 

(b) Contarlo compagno o par parentado o per al- 

tra cosa. .e.-,.' .'.a ;•„■:.■ ] 
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le turbe de' fratelli, e la gran quantità de'fi- 
gliuolì , e eoa gli lor denari il numero 
de' servidori a' accrescano, e non guardino , 
qualunque s'è l'uno di questi, ogni mini- 
mo suo perìcolo più temere , che sollicitu- 
dine aver di tor via i gradi del padre , o 
del fratello , o del Signore , dove tutto il 
contrario far si vede all' amico. 

Novella ottava 

Il Saladino in forma di Mercatante è ono- 
rato da Messer Torello : fossi il passag* 
gio : Messer Torello dà un termine alla 
donna sua a rimaritarsi: è preso, e per 
acconciare uccelli viene in notizia del Sol' 
dono , il quale riconosciuto , e sè fatto 
riconoscere , sommamente V onora. Messer 
Torello inferma , e per arte magica in 
una notte n' è recato a Pavia , ed allo 
nozze, che della rimaritata sua moglie si 
facevano, da lei riconosciuto, con lei a 
casa sua se ne torna. 

Aveva alle sue paiole già Filomena fatta 
fine , e la magnifica gratitudine di Tito da 
tutti parimente era stata commendata, quan- 
do il Re il deretano (a) luogo riservando a 
Dioneo, cosi comincio a parlare. Vaghe 



(a) Cioè ultimo. 
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donne , senza alcun tallo Filomena in ciò , 
che - dell'amistà dice, racconta '1 vero , e 
con ragione nel fine delle sue parole si dol- 
se , lei oggi così poco da' mortali esser gra- 
dita. E se noi qui per dover correggere ì 
difetti mondani , o pur per riprendergli , 
fossimo, io seguiterei con diffuso sermone 
le sue parole ; ma , perciò che ad altro è il 
nostro fine , a me è caduto nell'animo di 
dimostrarvi forse con una istoria assai lun- 
ga, ma piacevól per tutta , una delle ma- 
gnificenze del Saladino , acciò che per le 
cose, che nella mia novella udirete, se pie^ 
namente l'amicizia .d'alcuno non si può per 
li nostri vizj acquistare, almeno diletto pren- 
diamo del servire , sperando , che , quando 
che sia, di ciò merito ci debba seguire. 

Dico adunque che , secondo che alcuni 
affermano, al tempo dello Imperadore Federi- 
go Primo, a racquistare la Terra Santa si fece 
per li Cristiani un general passaggio. La qua! 
cosa il Saladino , valentissimo Signore , ed 
allora Saldano di Babilonia , alquanto di- 
nanzi sentendo, seco propose di volere perso- 
nalmente vedere gli apparecchiamenti de'Si- 
gnorì Cristiani a quel passaggio , per me- 
glio poter provvedersi. Ed ordinato in Egit- 
to ogni suo fatto , sembiante facendo d' an- 
dare in pellegrinaggio , con diie de' suoi 
maggiori , e più savj uomini , e con tre fa- 
migliari solamente , in forma di Mercatan- 
te si mise iu cammino. Ed avendo cerche 
molte provincie Cristiane , e per Lombardia 
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cavalcando , per passare oltre, a' monti , av- 
venne , che j andando da Milano (a) a. Pa- 
via j ed essendo già vespro , si scontrarono 
in un gentile uomo , il cui nome era Mes- 
ser Torello d'Istria da Pavia , il quale con ■ 
suoi famigliari , e con cani , e con falconi, 
se n' andava a dimorare ad un suo bel luo- 
gOj il quale sopra! Tesino aveva. Li qua- 
li come Messer Torel vide> avvisò, che gen- 
tili uomini , e stranier fossero ., e disìderò 
d'onorargli. Per che domandando il Sala- 
dino un de' suoi famigliari , quanto ancora 
avesse di quivi a Pavia , e se ad ora giu- 
gner potesse d' entrarvi , mon lasciò rispon- 
dere al famigliare , ma rispose egli : Signo- 
ri , voi non potrete a Pavia pervenire ad. 
ora , che dentro possiate entrare. Adunque, 
disse il Saladino , piacciavi d' insegnarne , 
perciò che stranier siamo , dove noi possia- 
mo meglio albergare. Messer Torello disse: 
Questo farò io volentieri. Io era testé in 
pensiero di mandare un di questi miei .io- 
fin vicin di Pavia per alcuna cosa, lo nel 
manderò eoo voi -, ed egli vi conducerà in 
parte , dove vói albergherete assai «onvene- 
Tolmente. Ed al . più discreto de' suoi acco- 
statosi, gl' impose quello, che egli avesse a 
fare \ 'e mandòl .con loro, ed egli al suo 
'luogo -andatosene, prestamente come si po- 
tè il meglio, fece ordinare una bella cena, 
-e metter le tavole in un suo giardino , e 




(a) Testo Melano. 
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questo fatto, sopra la porta se ne venne ad 
aspettargli. Il famigliare ragionando co'gen- 
tili uomini di diverse cose , per certe etra- , 
de gli transviò , ed al luogo del suo Si- 
gnore , senza che essi se n' accorgessero , 
condotti gli ebbe. Li quali come Messer 
Torci vide, tutto a piè fattosi loro incontro, 
ridendo disse ; Signori , voi siate i molto 
ben venuti. 11 Saladino , il quale accortis- 
simo era, s' avvide , die questo Cavaliere 
aveva dubitato , che essi non avesser tenu- 
to lo "nvìto, se, quando gli trovò , invi- 
tati gli avesse , perciò , acciò che negar non 
potesser d'esser la sera con lui , con inge- 
gno a casa sua gli avea condotti , e rispo- 
sto al suo saluto , disse : Messere , se dei 
cortesi uomini 1' uom si potesse rammari- 
care , noi ci dorremmo di voi, il quale la- 
sciamo stare del nostro cammino , che im- 
pedite alquanto avete , ma , senza altro es- 
sere stata da noi la vostra benivolenza me- 
ritata , che d'un sol saluto, a prender sì 
alta cortesia, come la vostra, è, n'avete 
costretti. Il Cavaliere savio ,, e ben parlan- 
te disse : Signori , questa , che voi ricevete 
da noi , a rispetto di quella, che vi si con- 
verrebbe, per quello, che io ne' vostri aspet- 
ti comprenda, ila povera cortesia, ma nel 
vero fuor di Pavia voi non potreste essere 
stati in luogo alcun, che buon tosse, e per- 
ciò non vi sia grave 1' avere alquanto la via 
traversata , per un poco men disagio avere. 
E cosi, dicendo, la sua famiglia venuta dat- 
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torno a costoro come smuntati furono , i 
cavalli adagiarono, e Messci Torello i tre 
gentili uomini menò alle camere per loro 
apparecchiate, dove gli' fece scalzare, e rin- 
frescare' alquanto con freschissimi vini , ed 
in ragionamenti piacevoli infino all' ora di 
poter cenare gli ritenne. 11 Saladino, e' com- 
pagni , e i famigliari tutti sapevan Latino , 
perchè molto bene intendevano , ed erano 
intesi, e pareva a ciascun di loro, che que- 
sto Cavalier fosse il più piacevole , e '1 più 
costumato uomo , e quegli che meglio ra- 
gionasse , che alcun altro, che ancora n'a- 
vesaer veduto. A M esser Torello d'altra par- 
te pareva, che costoro fossero magnificili 
uomini, e da molto più, che avanti stima- 
to non avea ; per che seco stesso si dolca , 
che di compagni , e di più solenne convito 
quella sera non gli poteva onorare. Laon- 
de e' gli pensò dì volere la seguente mattina 
ristorare ; ed informato un de' suoi famigli 
di ciò, che far voleva , alla sua donna, che 
savissima era , e di grandissimo animo, nel 
mandò a Pavia assai quivi vicina , & dove 
porta alcuna non si serrava. Ed appresso 
questo menati i gentili uomini nel giardi- 
no t cortesemente gli domandò chi e 9 fosse- 
ro. Al quale il Saladino rispose ■: Noi sia- 
mo mercatanti Cipri a ni , e di Cipri vegna- 
mo , e per nostre bisogne andiamo a Pari- 
gi. Allora disse Messer Torello ; Piacesse a 
Dio , che questa nostra contrada producesse 
così fatti gentili uomini , quali io veggio , 
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che Cipri fa mercatanti. £ di questi ragio- 
namenti in altri stati alquanto, fu di cenar 
tempo , perchè a loro l'onorarsi alla tavola 
commise , e quivi secondo cena sprovvedu- 
ta furono assai bene ed ordinatamente ser- 
viti. Nè guari dopo le tavole levato stettero, 
che, avvisandosi Messer Torello , loro essere 
slancili, in bellissimi letti gli mise a riposa- 
re, ed esso similmente poco appresso s'andò 
a dormire. Il famigliare mandato a Pavia 
fe' 1' ambasciata alla donna, la quale non 
con femminile animo, ma con reale, fatti 
prestamente chiamare degli amici, e de' ser- 
vidori di Messer Torello assai, ogni cosa op- 
portuna a grandissimo convito fece apparec- 
chiare, ed al lume di torchio molti de' più 
nobili cittadini fece al convito invitare , e 
fe' torre panni, e drappi, e vaj , e compiu- 
tamente mettere in ordine ciò, che dal ma- 
rito l'era stato mandato a dire. Venuto il 
giorno, i gentili uomini si levarono, co'qua- 
li Messer Torello montato a cavallo , e fat- 
ti venire i suoi falconi, ad un guazzo vicin 
gli menò, e mostrò loro, come essi volassero. 
Ma dimandando il Saladino d'alcuno, che 
a Pavia , ed al migliore albergo gli condu- 
cesse , disse Messer Torello : io sarò desso, 
perciò che esser mi vi conviene. Costoro cre- 
dendoci, fiiron contenti, ed insieme con lui 
entrarono in cammino. Ed essendo già ter- 
za , ed essi alla città pervenuti , avvisando 
d' essere al miglior albergo inviati, con Mes- 
ser Torello alle sue case pervennero , dove 



2.16 GIORNATA. DECIMA, 

già ben cinquanta de' maggior cittadini eran 
venuti, per ricevere i gentili uomini, a'qua— 
li subitamente furon d' intorno a' freni, ed al-' 
le si affé. La qualcosa il Saladino, e' compa- 
gni veggendo , troppo s'uvvisaron ciò, che 
era , e dissono : Messer Torello , questo- noa 
è ciò, che noi v'avevamo domandato. Assai 
n'avete questa notte passata fatto , e trop- 
po più, che noi non vogliamo , perchè ac- 
conciamente ne potevate lasciare andare al 
camniin nostro. A'quali Messer Torello rispo- 
se : Signori, di ciò , che jersera vi fu fatto , 
so io grado alla fortuna più. , che a voi , la 
quale ad ora vi colse in cammino , che bi- 
sogno vi fu di venire alla mia piccola casa, 
di questo di stamattina sarò io tenuto a voi,' 
e con meco insieme tutti questi gentili uo- 
mini , che d'intorno vi sono, a'quali se 
cortesia vi par far il negar di voler con lo- 
ro desinare, far lo potete, se voi volete. II 
Saladino, e'compagni vinti smontarono, e 
ricevuti da' gentili uomini, lietamente furo- 
no alle camere menati, le quali ricch issi ma- 
nieri te per loro erano apparecchiate, e posti 
giù gli arnesi da camminare, « rinfrescatisi 
alquanto, nella sala, dove splendidamente 
era apparecchiato, vennero. E data l'acqua 
alle mani , ed a tavola messi con grandis- 
simo ordine, e bello , di molte vivande ma- 
gnificamente furon serviti, intanto, che se 
lo'mperadore venuto vi fosse, non si sareb- 
be più potuto fargli d'onore. E quantun- 
que il Saladino j e' compagni fossero gr.au 
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Signori , ed usi di vedete grandissime cose , 
iì ondi meno si maravigliarono essi molto di 
questo , e lor pareva delle maggiori , aven- 
do rispetto alla qualità del Cavaliere , il 
quale sapevano, che era cittadino , e non 
Signore. Finito il mangiare , e le tavole le- 
vate, avendo alquanto d'altre, cose parlato , 
essendo il caldo grande, come a Messer To- 
iel piacque, i gentili uomini di Pavia tut- 
ti s'andarono a riposare, ed esso con li suoi 
tre rimase , e con loro in una camera en- 
tratosene , acciò che niuna stia cara cosa ri- 
manesse, che essi veduta non avessero, qui- 
vi fece la sua valente donna chiamare. La 
quale essendo bellissima , e grande della 
persona , e di ricchi vestimenti ornata , in 
mezzo di due suoi figlioletti, che parevano 
due Agnoli , se ne venne davanti a costoro, 
e piacevolmente gli salutò. Essi vedendola , 
si levarono in piè, e con reverenza la rice- 
verono , e fattala sedere tra lor, gran festa 
fecero de' due belli suoi figlioletti. Ma poi- 
ché con loro in piacevoli ragionamenti en- 
trata fu, essendosi alquanto partito Messer 
Torello , essa piacevolmente, donde fossero , 
e dove andassero , gli domandò. Alla qua! 
i gentili uomini così risposero, come a Mes- 
cer Torello avevan fatto. Allora la donna 
con lieto viso disse : Adunque veggio io, che 
il mio femminile avviso sarà utile, e perciò 
vi priegOj che di speziai grazia mi facciate 
di non rifiutare , nè avere a vile quel pic- 
cioletto dono, il quale io vi farò venire, 
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ma considerando , che le doupc secondo il 
lai piccol cuore piccole cose danno , più. al 
buono animo di chi dà, riguardando, che 
alla quantità del dono, il prendiate. E fat- 
tesi venire per ciascuno due paja di robe, 
1' un foderato di drappo, e l'altro di vajo , 
non miga cittadine , nò da mercatanti , ma 
da Signore, e tre giubbe di zrmdado, e pan- 
ni lini , disse : Prendete queste. Io ho del- 
le robe il mio Signore vestito come voi. 
L'altre cose, considerando che. voi siete al- 
le vostre donne lontani, e la lunghezza del 
caro min fatto , e quella di quel , che è a 
fare, e che i mercatanti son netti, e dilicati 
uomini, ancor che elle vagliati poco, vi 
potranno es3er care. I gentili uomini si raa- 
lavigliarono, ed apertamente conobber, Mes- 
ser Torello ninna parte di cortesìa voler 
lasciare a far loro, e dubitarono, veggendo 
la nobiltà delle robe non mercataotesche , 
di non essere da Messer Torello conosciuti; 
ma pure alla donna rispose 1' un di loro: 
Queste son , Madonna , grandissime cose , e 
da non dover dì leggier pigliare, se i vostri 

E neghi a ciò non ci costrignessero, ali) qua- 
dir di no non si puote. Questo fatto, es- 
sendo già Messer Torello ritornato , la don- 
na , accomandatigli a Dio, da Ior si partì, 
e di simili cose di ciò, quali a toro si con- 
venieno , fece provvedere a' famigliari. Mea^ 
Ber Torello con motti prieghi impetrò da 
■loro, che tutto quel dì dimorasser toh lui j 
per che, poiché dormito ebbero, vestitesi le 
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robe loro, con Messer Torello alquanto caval- 
car per la Città , e l'ora della cena vomi- 
ta,- con molti onorevoli compagni magnifica- 
mente cenarono. E quando tempo fu , an- 
datisi a riposare, come il giorno venne, su 
si levarono, e trovarono in luogo de' loro 
ronzini stanchi tre grossi pallafreni e buo- 
ni , e similmente nuovi cavalli e forti si- 
li loro famigliari. La qual cosa veggendo 
il Saladino, rivolto a' suoi compagni disse: 

10 giuro a Dio, che più compiuto uomo, 
riè più cortese, nè più avveduto di costui , 
non fu mai, e se li Re Cristiani son cosi 
fatti Re verso di sè, quale costui è Cavalie- 
re , al Soldano di Babilonia non ha luogo 
d'aspettarne pure un, non che tanti, quan- 
ti , per addosso andargliene , veggiam , che 
s'apparecchiano; ma sapendo, che il ri ri un* 
ziargli non avrebbe luogo , assai cortese- 
mente ringraziando! ne, montarono a cavallo. 
Messer Torello con molti compagni gran 
pezza dì via gli accompagnò fuor della cit- 
tà , e quantunque al Saladino il partirsi da, 
Messer Torello gravasse, tanto già innamo- 
rato se n'era, pure strignendolo l'andata , 

11 pregò , che indietro se ne tornasse. Il 
qual , quantunque duro gli fosse il partirsi 
da loro , disse : Signori , io il farò , poiché 
vi piace, ma cosi vi vo'dire : Io non so, chi 
voi vi siete , nè di saperlo più, che vi piac- 
cia, addentando, ma, chi che voi vi siate , 
che voi siate mercatanti, non lascie.rete voi per 
credenza a me questa volta , ed a Dio vi 
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comando. Il Saladino avendo già da tutti i 
compagni di Messer Torello preso commia- 
to , gli rispose dicendo : Messere: } egli po- 
trà ancora avvenire , che noi vi farem ve- 
dere di nostra mercatanzia , per la quale 
noi la vostra credenza raffermeremo , ed 
andatevi con Dio. Partissi adunque il Sa- 
ladino , e' compagni con grandissimo' ani- 
■itto , se vita gii durasse , e la guerra , la 
quale aspettava, noi disfacesse, di farne an- 
cora non minor onore a Messer Torello, che 
égli a lui fatto avesse ; e molto e di lui , 
e della sua donna , e di tutte le sue cose , 
ed atti , e fatti ragionò co' compagni , ogni 
cosa più commendando. Ma , poicbè tutta 
il Ponente non senza gran fatica ebbe cer- 
cato, 1 entrato in mare co' suoi compagni se 
no tornò in Alessandria (a), e pienamente in- 
formato si dispose alla difesa. Messer Torci-' 
lo sé ne tornò in Pavia, ed in lungo pensier 
fu, chi questi tre esser potessero, ine mai al 
Vero aggiunse, nè s'appressò. Venuto il 
tempo del 'passaggio ," e facendosi 1' apparec- 
chiamento grande per tutto, Messer Torello 
non -ostante i prieghi della sua donna, eie 
lagjime , si dispose ad andarvi del tutto : 
ed avendo Ogni appresto fatto, ed essendo 
per cavalcare, disse alla sua donna, la 
quale egli sommamente amava: Donna, co- 
me tu vedi, io vado in questo sì per onor 
del corpo, e sì per salute dell' anima ; io 

i-q^V ...... , *ì . ; ; ., U -f, j. • 



(a) Testo Alessandra. 
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ti raccomando le nostre cose e 1 nostro o- 
nore ; e perciò che io sono dell'andar cor- 
to, e del tornare per mille casi, che posson 
sopravvenire , ninna certezza ho, voglio io 
che tu mi facci una grazia , che che di me 
s'avvégnà, ove ta non abbi certa novella 
della mia vita, che tu m' aspetti uno anno 
«d uri mese , ed un ài , senza rimaritarti , 
incominciando da questo dì, che io mi par- 
to. La donna , che forte piagneva, rispose : 
Messer Torello, io non so, come io mi com- 
porterò il dolore , nel quale partendovi voi 
mi lasciate, ma dove la mia vita sia più for- 
te (a) di lai /ed altro di voi avvenisse, vi- 
vete « morite sicuro, che io viverò e mo- 
rirò moglie di Messer Torello, ti della sua 
memoria. Alla qual Messer Torello disse : 
Donna , certissimo sono che quanto in te 
sarà (b) che questo , che tu mi prometti, 
avverrà, ma tu se' giovane donna, e se'bel- 
la , e se' di gran parentado , e la tua virtù. 
* molta , ed è conosciuta per tutto , per la 
qual cosa io non dubito , che molti grandi 
e gentili' nomini , se niente di me si snspi- 
cherà, non ti addimandino a' tuoi fratelli t 
ed a' parenti , dagli stimoli de' quali , quan- 
tunque tu vogli , non ti potrai difendere, e 
per forza ti converrà compiacere a' voler lo- 



(a) La mia vita sin più forte di lui , cioè del do- 
lore che poco prim» ha detto, modo di dir 
molto bello. 

(b) Quanto in te tari per quanto tu potrai , mania- 
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IO , e questa è Ju cagion , per la quale i» 
questo termi oe , e. non maggior , ti diman- 
do. . La, donna .disse : Io farò ciò, che io 
potrò di quello , che detto v' ho , e quan- 
do pure altro far mi convenisse j io ,.y* ubj- 
Lidirò di questo, che m' imponete, certamen^ 
te. Priego io Iddio , che a, così fatti termi- 
ni nè voi , nè me rechi ■ a questi, tempi. 
Finite le parole . la donna piagnendo ab- 
bracciò Messer Torello , e trattosi di dito 
uno anello , gliele diede dicendo : Se egli 
avviene che io muoja prima , che io vi 
rivegga , ricordivi di me , quando il vedre- 
te, Ed egli presolo montò a cavallo, e det- 
to ad ogni uomo Addio, andò a suo viag- 
gio , e pervenuto a Genova con. sua com- 
pagnia , montato in galea andò via , ed in 
poco tempo pervenne ad Acri , e coli' altro 
esercito de' Cristiani si congiunse- Nel qua- 
le quasi a mano a man cominciò una gran- 
dissima infermeria e mortalità. La qual 
durante, qual che si fosse l' arte o la for- 
tuna del Saladino., quasi tutto il rimasi* 
degli scampati Cristiani da lui a man salva 
fur presi j e per molto città divisi ed im- 
prigionati : fra' quali, presi Messer Torello; 
fu uno, ed in Alessandria menato, in prigio- 
ne. Dove non essendo conosciuto , e te- 
mendo esso di farsi conoscere } da necessità 
costretto si diede a conciare uccelli^ di che e- 
gli era grandissimo maestro , e per questo, a 
notizia venne del Saladino ; Laonde egli di 
prigione il trasse f e ritennero per suo fai- 
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«ohiere.: Messer Torello , che per altro nor- 
me, che il Cristiano,, dal Saladino non era 
chiamato , il quale egli non riconosceva , 
né il Soldano lui, solamente jn Pavia l'a- 
nime avea , e più volte di l'uggirsi aveva 
tentato, uè gli era. venuto .] fatto :■ perchè 
«sso , venuti certi Genovesi per Ambasciar 
tori al Saladino per la ricompera di certi lor 
cittadini , e dovendosi partire, pensò di 
scrivere alla donna sua , come egli era vi- 
vo , ed a lei , come più tosto potesse , tor- 
nerebbe , e che ella l'attendesse, e cosi fe- 
ce, E caramente pregò uno degli Amba-- 
sciatori , che conoscca, che facesse che 
quelle alle mani dell'Abate di S. Pietro in 
Ciel d'oro, il quale suo zio ara, pervenis- 
sero. Ed in questi termini stando Messer 
Torello , avvenne un giorno che ragionan- 
do con lui il Saladino di suoi uccelli , Mes- 
ser Torello cominciò- a sorridere, e fece uno 
atto con la bocca, il quale il Saladino, 
essendo a casa sua a Pavia , aveva molto 
notato. Per lo quale atto al Saladino tor- 
nò alla memoria Messer Torello , e comin- 
ciò fiso a riguardarlo (a) , e parvegli desso: 
perchè lasciato il primo ragionamento, dis- 
se: dimmi , Cristiano , di che paese se' tu 
di Ponente? Signor mio , disse Messer To- 
rello, io sono Lombardo, d'una città chia- 
mata Pavia, povero uomo e di bassa con- 
dizione. Come il Saladino udì questo, qua- 



(a) Testo rìguaTdallQ. 
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si certo di quel , ohe dubitava , fra ae lie- 
to disse : Dato m'ha Iddio tempo di rao- 
Btrare a costui , quanto mi fosse a grado la 
sua cortesia ; e senza altro dire , fattisi tut- 
ti i suoi vestimenti in una camera accon- 
ciare, ve lo menò dentro e disse: Guar- 
da, Cristiano,- se tra queste robe n'è alcu- 
na j che tu vedessi giammai. Messer To- 
rello cominciò a guardare, e vide quelle, che 
al Saladino aveva la sua donna donate, ma 
non estimò , dover potere essere , che desse 
fossero , ma tuttavia rispose : Signor mio , 
jiiuna ce ne conosco. È ben vero, che quel- 
le due somigìian robe, di che io già con 
tre mercatanti , che a casa mia capitarono, 
-vestito ne fui. Allora il Saladino più non 
potendo tenersi , teneramente 1' abbracciò 
dicendo : Voi siete Messer Torel d' Istria , 
ed io son l' uno de' tre mercatanti , a' qua- 
li la donna vostra donò- queste- robe, ed ora 
è venuto tempo di far certa la vostra cre- 
denza , qual sia la mia mercatóri zi a , come 
nel partirmi da voi diasi, che potrebbe av- 
venire. Messer Torello questo intendendo , 
cominciò ad esser lietissimo, ed a vergo- 
gnarsi ; ad esser lieto d' avere avuto cosi 
fatto oste , a vergognarsi che poveramente 
gliele pareva aver ricevuto. A cui il Sala- 
din disse: Messer Torello, poiché Iddio qui 
mandato mi v'ha, pensate che non io 
oramai , ma voi qui siete il Signore. £ fat- 
tasi la festa insieme grande , di reali vesti- 
menti il fe' vestire , e nel cospetto menato-. 
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lo di tutti i suoi maggiori Baroni , e molte 
cose in laude del suo valor dette , coman- 
dò , che da ciascun , che la sua grazia a- 
vesse cara , così onorato fosse , come la ma. 
persona. Il che da quindi innanzi ciascun 
fece , ma molto più , che gli altri , i due 
Signori , li quali compagni erano stati del 
Saladino in casa sua. L'altezza della su- 
bita gloria , nella quale Messcr Torel ai vi- 
de, alquanto le cose di Lombardia gli tras- 
se della mente, e massimamente perciò , 
che sperava fermamente, le sue lettere do- 
vere essere al zio pervenute. Era nel cam- 
po, ovvero esercito de' Cristiani il di , che 
dal Saladino furori presi , morto e seppel- 
lito un Cavalicr Provenzale di piccol valo- 
re , il cui nome era Messer Torello di Di- 
gnes : per la qual cosa, essendo Messer To- 
rello d' Istria per la sua nobiltà per lo eser- 
cito conosciuto , chiunque udì dir, Messer 
Torello è morto , credette di Messer Torel 
d'Istria, e non di quel di Dignes , ed il 
caso , che sopravvenne della presura , non 
lasciò sgannar gì' ingannati, perchè molti 
Italici tornarono con questa novella, tra 

Suoli furono de' sì presuntuosi, che ardiron 
ire, sè averlo veduto morto ed essere sta- 
ti alla sepultura. La qual cosa saputa dal- 
la Donna e da' parenti di lui, fu di gran- 
dissima ed inestimabile doglia cagione non 
solamente a loro , ma a ciascuno , che co- 
nosciuto l'avea. Lungo sarebbe a mostra- 
le , qual fosse e quanto il dolore , e la 
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tristizia i e '1 pianto della sua donna , la. 
quale dopo alquanti mesi, che con tribula- 
zion continua, doluto a' eia, ed a men do- 
lersi a vea cominciato, essendo ella da' mag- 
giori uomini di Lombardia domandata , dai 
fratelli e dagli altri suoi parenti fu noraiii- 
ciata a so Ili ci tare di maritarsi. Il che ella 
molte volte , e con grandissimo pianto a- 
vendo negato, costretta alla fine le conven- 
ne far quello , che vollero i suoi parenti , 
con questa condizione , che ella dovesse 
stare, senza a marito andarne, tanto, quan- 
to ella aveva promesso a Messer Torello- 
Mentre in Pavia erari le cose della donna 
in questi termini, e già forse otto dì al ter- 
mine del dovere ella andare a marito erari 
vicini, avvenne che Messer Torello in Ales- 
sandria vide un dì uno , il quale veduto 
avea con gli ambasciatori Genovesi montai 
sopra la. galea, che a Genova ne venia : per- 
chè fattolsi chiamare, il domandò che viag- 
gio avuto avessero, e quando a Genov» 
foaser giunti. Al quale costui disse : Signor 
mio , malvagio viaggio fece la galea ,. si 
come in Creti sentii , là dove io rimasi, 
perciò che , essendo ella vicina di Cicilia , 
si levò una tramontana pericolosa, che nel- 
le secche di Barbe ri a la percosse , ne ne 
scampò testa , ed intra gli altri due miei 
fratelli vi perirono. Messer Torello dando 
alle parole di costui fede, che eran verissi- 
me , e ricordandosi , che il termine ivi ,a 
pochi dì finiva, da lui domandato alla sn.a 
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donna, ed avvisando, ni mia cosa di suo 
stato doversi sapere a Pavia , ebbe ..per con- 
stante, la donna dovere essere maritata ; di 
ehe egli in tanto dolor cadde ', che perdu- 
tone il mangiare ed a giacer postosi , dili- 
berò di morire. La qual cosa come il Sa- 
ladin senti, che sommamente V amava ., ve- 
nuto da lui , dopo molti prieghi e grandi 
fattigli, saputa la cagione del suo dolore 
e della sua infermità, il biasimò molto, che 
avanti non gliele aveva detto , ed appresso 
il prego , che si confortasse , affermandogli, 
che dove questo facesse , egli adopererebbe 
si, che egli sarebbe in Pavia al termine da- 
to , e dissegli come. Messer Torello dando 
fede alle parole del Saladino , ed avendo 
molte volte udito dire, che ciò era possibi- 
le, e fatto s' era assai volte , s'incominciò 
a confortare e a sollicitare il Saladino , 
che di ciò si diliberasse. Il Saladino ad 
un suo ni grò mante, la cui arte già espe- 
rimentata aveva . impose che egli ve- 
desse via , come Messer Torello sopra un 
letto in una notte fosse portato a Pavia. 
A cui il nigromaute rispose, che ciò saria 
fatto , ma che egli per ben di lui il faces- 
te dormire. Ordinato questo, tornò il Saladino 
a Messer Torello , e trovando) del tutto di- 
sposto a volere pure essere in Pavia al ter- 
jnine dato, se esser potesse, e se non po- 
tesse, a voler morire, gli disse così: Messer 
Torello, se voi affettuosamente amate la 
donna vostra , e che ella d' altrui non di- 
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vegna, dubitate, sallo Iddio , che io in par, 
te alcuna non ve ne so riprendere , perciò 
che di qnante donne mi parve veder mai f 
ella è colei , li coi costami , le cai manie- 
re ed il cui abito , lasciamo star la bellez- 
za , che è fior caduco , più mi pajon da 
commendare e da aver care. Sarebbemi 
Stato carissimo, poiché la fortuna qui v'a- 
veva mandato , che quel tempo , che voi 
ed io vìver dobbiamo , nel governo del re- 
gno , che io tengo , parimenti Signori vi- 
vuti fossimo insieme. E se questo pur 
non mi dovea essere conceduto da Dio, do- 
vendovi questo cader nelT animo , o di mo- 
rire, o di ritrovarvi al termine posto in Pa- 
via , sommamente avrei desiderato d' averlo 
saputo a tempo , che io con quello onore , 
con quella grandezza, con quella compa- 
gnia , che la vostra virtù merita , v* avessi 
fatto porre a casa vostra. Il che poiché con- 
ceduto non è , e voi pur disiderate d' esse- 
re là di presente, come io posso , nella for- 
ma , che detta v' ho , ve ne manderò. Al 
qtial Messer Torello disse: Signor mio, sen- 
za le vostre parole m'hanno gli effetti as- 
sai dimostrato della vostra benivolenza, là 
qua! mai da me in si supremo grado non 
fu meritata, e di ciò, che voi dite , ezian- 
dio non dicendolo, vivo e morrò certissi- 
mo ; ma poiché così preso ho per partito , 
io vi priego, che quello, ohe mi dite di 
fare, si faccia tosto, perciò che domane è 
l'ultimo di, che io debbo esaere aspettato. 
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Il Saladino disse che ciò senza fallo era 
fornito. Ed il seguente di , attendendo di 
mandarlo via la vegnente notte, fece il Sa- 
ladin fare in una gran sala un bellissimo 
e ricco letto di materassi , tutti secondo la 
loro usanza di velluti e di drappi ad oro > 
e fecevi por suso una coltre lavorata a 
certi compassi (a) di perle grossissime, e di 
carissime pietre preziose , la qual fu poi di 
qua estimata infinito tesoro, e due guan- 
ciali, quali 1 a così fatto letto si richiede a no. 
E questo fatto , comandò che a Messer 
Torello , il quale era già forte , fosse mes- 
sa in dosso una roba alla guisa Saracine- 
sca , la più ricca e la più bella cosa, che 
mai fosse stata veduta per alcuno , ed alla 
testa alla lor guisa una delle sue lunghis- 
sime bende ravvolgere. Ed essendo già l'ora 
tarda, il Saladino con molti de' suoi Baro- 
ni; nella camera, là dove Messer Torello e- 
ra , se n'andò, e postogli si a sedere al la- 
to, quasi lagri mando, a dir cominciò : Mes- 
ser Torello , l' ora , che da voi divider mi 
dee , è' appressa , e perciò che io nou posso 
né accompagnarvi, uè farvi accompagnare, 
per la qualità del cammino , che a fare 
avete , che noi sostiene , qui in camera da 
voi mi convien prender commiato , al qua- 
le prendere venuto sono. E perciò prima 
che io a Dio v' accomandi , vi priego per 
quello amore e per quella amistà , la qua- 



(a) Compatta compartimento, 
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le è tra noi, che di me vi ricordi, e se 
possibile è anzi che i nostri tempi finisca- 
no, che voi avendo in ordine poste le vo- 
stre cose di Lombardia, una- volta almeno 
a veder mi vegnate , acciò che io possa in< 

J;uella , (a) essendomi d'avervi veduto ral- 
egrato , quel difetto supplire , che ora per 
la vostra fretta mi convien commettere ; ed> 
infìno che questo avvenga, non tì sia gra- 
ve visitarmi con lettere , e di quelle -cose ; 
che vi piaceranno, richiedermi, che più vo- 
lentier per voi , che per alcuno no in , che 
viva, lo farò certamente. Messer Torello 
non potè le lagrime ritenere , e perciò da 
quelli! impedito con poche parole rispose, 
impossibil , che mai i suoi benefici **i il 
suo valore di mente gli uscissero, e che 
senza fallo quello, che egli comandava ; 
farebbe , dove tempo gli fosse prestato. Per 
che il Saladino teneramente abbracciatolo ; 
-e baciatolo con molte lagrime, gli disse: An- 
date con Dio, e della camera s'uscì, e gli al- 
tri Baroni appresso tatti da Ini s' accomiataro- 
no, e col Saladino in quella sala ne vennero', 
Jà dove egli aveva fatto il letto acconciare; 
Ida! essendo già tardi , ed il Digrumante 
aspettando lo spaccio , ed affrettandolo , 
venne un Medico con un beveraggio , e 
.fatfonli- vedere , che per fortificamento di 
luì glìele-dava, glie] fece bere ; uè stette 
-jnfr- si jir*a lAtvup t*l 'J wibs «tH**> 



(a) III quella finsi-" avverbialraentCj e vale in quell' o- 
ra , in quel mentre.- .- -. .- -■ 
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guari che acid or meritato t'u. li cosi dormen- 
do fu portato per comandamento del Sala- 
dino in su il bel letto , sopra il quale esso 
uua grande e bella corona pose di gran 
valore } « sì la segnò , che apertamente fu 
poi compreso , quella dal Saladino alla 
donna di Messer Torello esser mandata. Ap- 
presso mise in dito a Messer Torello uno 
anello, nel quale era legato un carbuncolo 
tanto lucente , ohe un torchio acceso pare- 
va , jl valor del quale appena si poteva sti- 
mare. Quindi gli fece una spada cignere , 
il cui guernimento non sì saria di leggieri 
apprezzato. Ed oltre a questo un fermaglio 
gli fe' davanti appiccare, nel quale erano 
perle mai simili non vedute, con altre care 
pietre assai. E poi da ciascun de' lati dì 
lui due grandissimi bacio d'oro pieni di 
doble fe' porre, e molte reti di perle, ed 
auella e cinture ed altre cose } le quali 
lungo sarebbe a raccontare , gli fece metter 
dattorno. E questo fatto, da capo baciò 
Messer Torello, ed al nigromante disse 
che si spedisse : per che incontanente in 
presenza d#l Saladino il letto con tutto 
Messer Torello fu tolto via , ed il Saladino 
co' suoi Baroni di lui ragionando si rimase. 
Era già nella Chiesa dì S. Piero in Ciel 
d* oro di Pavia , sì come dimandato avea , 
stato posato Messer Torello con tutti i so- 
praddetti gioielli ed ornamenti , ed ancor 
si dormiva, quando sonato già il mattuti- 
no ,. il Sagrestano nella Chiesa entrò con 
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un lume io mano , ed occorsegli di vedere 
subitamente il ricco letto , non solamente 
si maravigliò, ma avuta grandissima paura, 
indietro fuggendo si tornò. Il quale l'Aba- 
te e' Monaci veggendo fuggire, si maravi- 
gliarono, e domandarono della cagione. II 
Monaco la disse. Oj disse l'Abate, sì non 
se' tu oggìmai fanciullo, nè se' in questa 
Chiesa nuovo , che tu così leggiermente 
spaventar ti debbi. Ora nndiam noi , veg- 
liamo chi t'ha fatto baco («). Accesi adun- 
que più lumi, l'Abate con tutti i suoi Mo- 
naci nella Chiesa entrati, videro questo let- 
to così maraviglioso e ricco, e sopra quel- 
lo il Cavaliere, che dormiva ; e mentre du- 
bitasi e timidi, senza punto al letto acco- 
starsi , le nobili gioje riguardavano , avven- 
ne, che essendo la virtù, del beveraggio con- 
sumata, Messer Torel destatosi gittò un gran 
sospiro. Li Monaci come questo videro , e 
l'Abate con loro, spaventati e gridando, 
Domine, ajutacì , tutti fuggirono. Messer 
Torello , aperti gli occhi , e dattorno guar- 
datosi, conobbe ma ni festa me fa te , sè essere 
là dove al Saladino domandato avea, di che 
forte fu seco contento : per che a seder le- 
vatosi , e partitameli te guardato ciò, che 
dattorno avea , quantunque prima avesse la 
magnificenza del Saladiu conosciuta, ora gli 



(a) Par baco a fare baco i«c9 è certo scherzo per 
far paura a' liambini , coprendosi il volto : lo li. 
dice anche far bau bau. 
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parve maggiore, e più la conobbe. Non 
pertanto, senza altramenti mutarsi, senten- 
do i Monaci fuggire, ed avvisatosi il perchè, 
cominciò per nome a chiamar l'Abate, ed 
a pregarlo che egli non dubitasse, perciò 
ohe egli era Torel suo nepote. L'Abate u- 
dendo questo, divenne più pauroso, come 
colui , che per morto l' avea di molti mesi 
innanzi ; ma dopo alquanto da veri argo- 
menti rassicurato, sentendosi pur chiamare, 
fattosi il segno della santa Croce,, andò a 
lui. Al qual Messer Torel disse: O Padre 
mio, di che dubitate voiF Io aon vivo la 
Dio mercè, e qui d'oltre mar ritornato. 
L' Abate , con tutto che egli avesse la bar- 
ba grande, ed in abito Arabesco fosse, pu- 
re dopo alquanto il raffigurò > e rassicura*, 
tosi tutto il prese per la mano e disse i 
Figliuol mio, tu sii il ben tornato; e se* 
guitò : Tu non ti dei maravigliare della no- 
atra paura, per ciò che in questa terra non 
ha uomo , che non creda fermamente che 
tu morto sii, tanto che io ti so dire, che 
Madonna Adaiieta tua moglie vinta da'prie* 
ghi e dalle minaccio de' parenti suoi , e 
contro a suo volere, è rimaritata, e que- 
sta mattina ne dee ire al nuovo marito, e lo 
nozze, e ciò, che a festa bisogno fa, è ap- 
parecchiato. Messer Torello levatosi d'in 
«u il ricco letto, e fatta all'Abate, ed ai 
Monaci maravigliosa festa, ognun pregò, 
che di questa sua tornata con alcun non 
parlasse infino a tanto, che egli non avea- 
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se una sua bisogna fornita. Appresso que- 
sto , fatto le ricch« gioje porre in salvo j 
ciò, che avvenuto gli fosse infino a quél 
punto , raccontò all' Abate. L'Abate lieto 
delle sue fortune, con lui insieme rendè 
grazie a Dio. Appresso questo domandò 
Stesser Torel l'Abate, chi fosse il nuovo 
marito della sua donna. L' Abate gliele 
disse : A cui Messer Torel disse : Avanti 
che di mìa tornata si sappia , io intendo 
di veder. , che contenenza sia quella di mia 
mogliere i" queste nozze ; e perciò quan- 
tunque usanza non sia', le persone Re- 
ligiose andare a cos'i fatti conviti, io vo- 
glio , che per amor di me voi ordiniate , 
che noi v'andiamo. L'Abate rispose, che 
volentieri ; e come giorno fu fatto , man- 
dò al 'nuovo sposo dicendo, che con un 
compagno voleva essere alle sue nozze. A 
cui il gentile uomo rispose, che molto gli 
piaceva. Venuta dunque l'ora del mangia- 
re , Messer Torello in quello abito , che 
era , con lo Abate se n' andò alla casa del 
novello sposo , con maraviglia guatato da 
chiunque il vedeva , ma riconosciuto da 
nullo; e l'Abate a tutti diceva lui essere 
un Saracino mandato dal Soldano al Re di 
Francia ambasciatore. Fu adunque Messer 
Torel messo ad una tavola appunto rimpet- 
to alla donna sua, la quale egli con gran- 
dissimo piacer riguardava , e nel viso gli 
pareva turbata di queste nozze. Ella simil- 
mente alcuna volta guardava lui, non già 
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per conoscenza alcuna, che ella n' avesse , 
chè la barba grande , e lo strano abito e 
la ferma Credenza , che ella aveva , che 
fosse .morto, gliele toglievano. Ma poiché 
tempo parve a Messer Torello di volerla 
tentare , se di lui si ricordasse, recatosi in 
mano l'anello, che dalla donna nella sua 
partita gli era stato donato, si fece chia- 
mare un giovinetto, che davanti a lei ser- 
viva j e, fissegli : Dì da mia parte alla nuo- 
va sposa , che nelle mie contrada s' usa , 
quando alcun forestiere, come io son qui, 
mangia a! convito d* alcuna sposa nuova, 
come ella è, in segno d'aver caro, che e- 
gli venuto vi sia a mangiare t ella la cop- 
pa, con la qual bee , gli manda piena di 
Vino , colla quale , poiché il forestiere ha 
bevuto quello, cbe gli piace, ricoperchia- 
ta la coppa , la sposa bee il rimanente. Il 
giovinetto fé* l'ambasciata alla donna, la 
quale, sì come costumata e savia creden- 
do^ costui essere, un gran barbassoro , (a) 
per mostrare d' avete a grado la sua venu- 
ta , una gran coppa dotata , la qual davan- 
ti avea, comandò, che lavata fosse , ed em- 
piuta di vino , e portata al gentile uomo , 
è così fu, fatto. Messer Torello avendosi l'a- 
nello di lei messo in bocca , si fece^ che 
bevendo il lasciò cadere nella coppa .sen- 
za avvedersene alcuno, e poco vino lascia-, 
iovi, quella ricoperchiò, e mandò alla don* 



(a) Barbassoro uomo di autoriti. 
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uà. La quale presala , acciò che l'usanza 
di lui compiesse , scoperchiatala , se la mi- 
se a bocca, e vide l'anello, e senza dire 
alcuna cosa, alquanto il riguardò , e rico- 
nosciuto , che egli era quello , che dato a- 
vea nel suo partire a Messer Torello , pre- 
solo , e fiso guardato colui, il qual forestie- 
re credeva , e già conoscendolo , quasi fu- 
riosa divenuta fosse , gittata in terra la ta- 
vola , che davanti aveva , gridò : Questi è 
il mio Signore : Questi veramente è Messer 
Torello. E corsa alla tavola , alla quale es- 
so sedeva, senza avere riguardo a' suoi drap- 
pi , o a cosa, che sopra la tavola fosse , 
gittata?! oltre, quanto potè, 1' abbracciò stret- 
tamente, Dè mai dal suo collo fu potuta 
per detto o per fatto d'alcuno, che quivi 
fosse, levare infino a tanto, che per Messer 
Torello non le fu detto che alquanto so- 
pra se stesse , perciò che tempo da abbrac- 
ciarlo le sarebbe ancor prestato assai. Al- 
lora ella dirizzatasi, essendo già le nozze 
tutte turbate , ed in parte più liete che 
mai, per lo racquisto d'un cosi fatto Cava- 
liere, pregandone egli, ogni uomo stette che- 
to : per che Messer Torello dal dì della sua 
partita infino a quel punto ciò che avve- 
nuto gli era, a tutti narrò, conchiudendo 
che al gentile uomo , il quale lui morto 
credendo, aveva per sua donna la sua mo- 
glie presa, se egli essendo vivo la si rito- 
glieva, non doveva spiacere. Il nuovo spo- 
bo, quantunque alquanto scornato fosse, 
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liberamente t e come amico rispose , che 
delle sue cose era nel suo volere quel far- 
ne , che più li piacesse. La donna e ra- 
nella, e la corona avute dal nuovo sposo quivi 
lasciò, e quello che della coppa aveva trat- 
to, si mise, e similemente la corona man- 
datale dal Saladino; ed usciti della casa, 
dove erano , con tutta la pompa della 
nozze infino alla casa di Messer Torel se 
n' andarono. E quivi gli sconsolati amici , 
e parenti , e tutti i cittadini, che quasi per 
un miracolo il riguardavano, con lunga e 
lieta festa racconsolarono. Messer Torello , 
fatta delle sue care gioje parte a colui, che 
avute avea le spese delle nozze , ed all' A- 
bate , ed a molti altri ; e per più d' un 
messo signiiicata la sua felice repatriazìone 
al Saladino, suo amico, e suo. servidore ri- 
tenendosi, più anni con la sua valente don- 
na poi visse , più cortesia usando che mai. 
Cotale adunque fu il fine delle uoje di Mes- 
ser Torello, e. di quelle della sua cara don- 
na , ed il guiderdone delle lor liete , e pre-r 
ste cortesie. Le quali molti si sforzano di- 
fare , che , benché abbian di che , sì mal 
far le sanno , che prima le fanno assai più 
comperar } che non vogliono, ohe fatte 
l'abbiano : per che, se loro merito. non ne 
segue , nè essi , uè altri maravigliar so 
ne dee. ' 
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Novella nona 

// Marchese dì Saluzzo da' prìeghì de' suoi 
uomini costretto di pigliar moglie , per 
prenderla a suo modo , piglia una fi- 
gliuola d' un villano , della quale ha due 
figliuoli , li quali le fa veduto (a) d' ucci- 
dergli. Poi mostrando, lei essergli rincre- 
gciuta , ed avere altra moglie presa, a ca- 
sa facendosi ritornare la propria figliuo- 
la , come se sua moglie fosse , lei avendo 
in camicia cacciata , e ad ogni cosa tro- 
vandola paziente , più cara, che mai, in 
Casa tornatalasi , i suoi figliuoli grandi le 
mostra , e come Marchesana l'onora , e 
fa onorare, 

Finita la lunga novella del Re, molto a 
tutti nel sembiante piaciuta, Dioneo, sa- 
pendo che a lui solo restava il dire , inco- 
minciò. Mansuete mie donne, per quel, che 
mi paja, questo di d'oggi è stato dato a 
Se , ed a Soldanì } ed a cosi fatta gente ; e 
perciò , acciò che io troppo da voi non mi 
scosti, to' ragionar d'un Marchese non co- 
sa magnifica, ma una matta bestialità, co- 
me che bene ne gli seguisse alla fine. La 
quale io non consiglio alcun , che segua , 



(a) Fa veduto f* credere. 
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perciò che gran peccato fu, elio a costai 
ben n' avvenisse. 
- Già. è gran tempo , fu tra' Marchesi di 
San Luzzo il maggior della casa un giova- 
ne chiamato Gualtieri, il quale essendo sen- 
za moglie , e senza figliuoli , in niuna al- 
tra cosa il suo tempo spendeva, che in uc- 
cellare, ed in cacciare, nè di prender moglie, 
uè d'aver figliuoli alcun pensiero avea, di 
che egli era da reputar molto savio. La 
qual cosa a' suoi uomini non piacendo, più 
volte il pregarono, che moglie prendesse, accii» 
che egli senza erede, nè essi senza Signor rima- 
nessero, offerendosi di trovargliele tale, e disi 
fatto padre, e madre discesa, che buona speran- 
za se ne potrebbe avere , ed esso conten- 
tarsene molto- A' quali Gualtieri rispose i 
Amici miei , voi mi. strignete a quello, che 
io del tutto aveva disposto di non far mai, 
considerando , quanto grave cosa sia a po- 
ter trovare, chi co' suoi costumi ben si con- 
venga , e quanto del contrario sia grand* 
la copia , e come dura vita sia quella di 
colui , che a donna non bene a se conve- 
niente s'abbatte. Ed il dire, che voi vi 
crediate a' costumi de' padri e delle madri 
le figliuole conoscere, donde argomentate 
di darlami tal, che mi piacerà, è una scioc- 
chezza , conciò sia cosa che io non sappia, 
dove ì padri possiate conoscere, nè i segre- 
ti delle madri di quelle : quantunque pur 
conoscendoli , sieno spesse volte le figliuole 
a' padri, ed allo madri dissimili- Ma poiché 
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pure in queste catene vi piace d'annodar- 
mi , ed io voglio esser contento , ed acciò 
che io non abbia da dolermi d' altrui , che 
di me , se mal venisse fatto , io stesso ne 
voglio essere il trovatore, affermandovi, che, 
coi che io mi tolga , se da Voi non fia co- 
me donna onorata , voi proverete con gran 
vostro danno , quanto grave mi sia l'aver 
contra mia voglia presa ritogliere a' vostri 
prieghi. I valenti uomini r i sposo n, che erari 
contenti , sol che esso si recasse a prender 
moglie. Erano a Gualtieri buona pezza pia- 
ciuti i costumi d' una povera giovinetta , 
che d'una villa vicina a casa sua era , e 
parendogli beltà assai, estimò, che con co- 
stei dovesse potere aver vita assai consola- 
ta ; e perciò senza più avanti cercare, co- 
stei propose di volere sposare , e fattosi il 
padre chiamare , con lui , che poverissimo 
era, si convenne di tori a per moglie. Fat- 
to qnesto, fece Gualtieri tuttM- suoi ami- 
ci della contrada adunare , e disse loro : 
Amici miei, egli v' è piaciuto , e piace f 
che mi disponga a tor moglie, ed io mi vi 
son disposto, più per compiacere a voi, che 
per disiderio , che io di moglie avessi. Voi ■ 
sapete quello, che voi mi prometteste, ciò 
è r!' esser contenti, e d'onorar come Donna 
qualunque quella fosse t che io toglìessi ; 
perciò venuto è il tempo, che io sono per 
servare a voi la promessa, e che io voglia 
che voi a me la serviate. Io ho trovata una 1 
giovane secondo il cuor mio assai presso di 
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qui , la qual io intendo di tor per moglie , 
« di tnenarlanii fra qui a pochi dì a casa , 
e perciò pensate , come la festa delle nozze 
sia bella , e come voi onorevolmente rice- 
ver la passiate , acciò che io mi possa del- 
la vostra promessione chiamar contento , 
come voi dulia mia vi potrete chiamare. I 
buoni uomini lieti tutti risposero , ciò pia- 
cer loro , e che fosse chi volesse, essi ra- 
vrebber per Donna, ed onorerebbonla in 
tutte cose , sì come Donna. Appresso que- 
sto tutti si misero in assetto di far Lelia 
e grande e lieta festa , ed il simigliarne 
fece Gualtieri. Egli fece preparare le noz- 
ze grandissime, e belle, ed invitarvi molti 
suoi amici , e parenti , e gran gentili uo- 
mini, ed altri dattorno, ed oltre a questo 
fece tagliare, e far più robe belle, e ricche 
al dosso d' una giovane, la quale della per- 
sona gli pareva, che la giovinetta, la qua- 
le aveva proposto di sposare ; ed oltre a. 
questo apparecchiò cinture , ed anella , ed 
una ricca e bella corona, e tutto ciò , che. 
a novella sposa si richiedea. E venuto il 
dì che alle nozze predetto avea , Gualtieri 
in su la mezza terza montò a -cavallo , e 
ciascun altro , che ad onorarlo era venu- 
to,, ed ogni cosa opportuna avendo dispo- 
sta, disse, Signori, tempo è d' andare per 
la novella sposa, e messosi in via con tut- 
ta la compagnia sua , pervennero alla vil- 
letta, e giunti a casa del padre .della fan- 
ciulla, lei trovarono, che con acqua tor- 
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Bava dalla fonte iu gran fretta , per andar 
poi con altre femine a veder venire la spo- 
sa di Gualtieri. La quale come Gualtieri 
Tide, chiamatala per nome, ciò è Griselda, 
domandò , dove il padre fosse. Al quale 
ella vergognosamente rispose: Signor mio, 
egli è in casa. Allora Gualtieri smontato , 
e comandato ad ogn'uoin, che l'aspettasse, 
solo se n'entrò nella povera casa, dove tro- 
tò il padre di lei , che avea nome Gian- 
nucole, e dissegli : Io sono venuto a spo- 
sar la Griselda, ma prima da lei voglio sa- 
pere alcuna cosa in tua presenza; e doman- 
dolla , se ella sempre } togliendola egli per 
moglie , s' ingegnerebbe di compiacergli , e 
di niuna cosa, che egli dicesso , o facesse , 
non turbarsi, e s'ella sarebbe obbediente , 
e simili altre cose assai, delle quali ella a 
tutte rispose di sì. Allora Gualtieri , pre- 
sala per mano , la menò fuori , ed in pre- 
senza di tutta la sua compagnia, e d'ogni 
altra persona la fece spogliare , e fattisi 
qnegli vestimenti venire , che fatti aveva 
fare , prestamente la fece vestire , e calza- 
re , e sopra i suoi eapegli cosi scarmigliati, 
coro' egli erano , le fece mettere una coro- 
na , ed appresso questo , maravigliandosi 
ogn'uomo di questa cosa, disse: Signori , 
costei è colei, la quale io intendo, che mia 
moglie sia , dove ella me voglia per mari- 
to , e poi a lei rivolto , che di se medesi- 
ma vergognosa , e sospesa stava , le disse : 
Griselda } vuomi tu per tuo marito ? A cui 
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ella rispose ; Signor mio j il. Ed egli disse: 
Eil io voglio te per mia moglie; ed in pre- 
senza dì tutti la sposò. £ fattala sopra un 
pallafren montare , onorevolmente accom- 
pagnata a casa la si menò. Quivi furon la 
nozze belle e grandi, e la festa non altra* 
nienti , che se presa avesse la figliuola del 
Re di Fraocia. La giovane sposa parve , 
che co' vestimenti insieme l'animo, ed i 
costumi mutasse. Ella era , come già di- 
cemmo , di persona , e di viso bella } e co- 
si 3 come bella era , divenne tanto avvene- 
Tole [a), tanto piacevole , e tanto costuma- 
ta, che non figliuola di Giannucole, e guar- 
diana di pecore pareva stata f ma d' nienti 
nobile Signore : di che ella faceva maravi- 
gliare ogit' uomo, che prima conosciuta l'atea. 
Ed oltre a questo era tanto obbediente al 
marito , e tanto servente , che egli si te- 
neva il più contento, ed il più appagato 
uomo del mondo : e similmente verso i 
sudditi del marito era tanto graziosa , e 
tanto benigna , che ninno ve n' era , eha 

fio. che sè non 1' amasse , e che non 
onorasse di grado 3 tutti per lo suo be- 
ne , e per lo suo stato , e per lo suo e- 
«al lamento pregando , dicendo , dove dir 
solieno, Gualtieri aver fatto come poco savio 
d'averla per moglie presa , che egli era 
il più savio ed il più. avveduto uomo , 
che al mondo fosse , perciò che niun al- 
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tro , che egli , avrebbe mai potuto cono- 
scere l' alta virtù di costei nascosa sotto i 
poveri panni, e sotto l'abito villesco. Ed 
in brieve non solamente nel suo Marche- 
sato , ma per tutto, anzi che gran tempo 
fesse passato , seppe ella si fare , che el- 
la fece ragionare del suo valore, e del suo 
bene adoperare ; ed in contrario rivolge- 
re, se alcuna cosa detta s' era centra '1 
marito per lei , quando sposata 1* avea. 
Ella non fu guari con Gualtieri dimorata , 
che ella ingravidò , ed al tempo partorì u- 
na fanciulla, di che Gualtieri fece gran 
festa. Ma poco appresso entratogli un nuo- 
vo pensier nell' animo , ciò è di volere 
con lunga esperienza , e con cose intolle- 
rabili provare la pazienza di lei , primie- 
ramente la punse con parole , mostrandosi 
turbato , e dicendo , che i suoi uomini pes- 
simamente si contentavano di lei per la suabas- 
sa condizione, e spezialmente poiché vedeva- 
no che ella portava figliuoli , e della fi- 
gliuola , che nata eia , tristissimi , altro , 
che mormorar non facevano. Le quali pa- 
role udendo la donna, senza mutar viso, 
o buon proponimento in alcuno atto , dia- 
le : Signor mio , fa di me quello , che tu 
credi , che più tuo onore , e consolazion 
aia, che io sarò di tutto contenta . sì co- 
me colei , che conosco , che io sono da 
meo di loro, e che io non era degno di, 
questo onore , al quale tu ppr tua corte- 
sia mi recasti. Questa risposta fu molto 
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cara a Gualtieri , conoscendo , costei non 
essere in alcuna superbia levata per onor , 
che egli, O altri fatto l'avesse. Poco tem- 
po appresso avendo con parole generali 
detto alla moglie , che i sudditi non po- 
tevan patir quella fanciulla dì lei nata, 
informato un suo famigliare, il mandò a 
lei , il quale con assai dolente viso le dis- 
se : Madonna , se io non voglio morire , 
a me conviene far quello, che il mìo Si- 
gnor mi comanda. Egli m'ha comandato , 
che io prenda questa vostra figliuola e 
eh' io . . . e non disse più. La donna 
udendo le parole , e vedendo il viso del 
famigliare , e delle parole dette ricordan- 
dosi , comprese, che a costui fosse impo- 
sto che 1' uccidesse : perchè prestamente 
presala della culla , e baciatala , e bene-, 
dettala , come che gran noia nel cuor sen- 
tisse , senza mutar viso , in braccio la pose 
al famigliare, e dissegli : Te, fa compiuta- 
mente quello , che il tuo e mio Signo- 
re y t'ha imposto ma non la lasciar per mo- 
do , che le bestie, e gli uccelli la divori- 
no , salvo se egli noi ti comandasse. Il fa- 
migliare presa la fanciulla, e fatto a Gual- 
tieri sentire ciò, che detto aveva la donna, 
maravigliandosi egli della sua costanza, luì 
con essa ne mandò a Bologna ad una sua 
parente , pregandola , che senza mai dire , 
cui figliuola sì fosse, diligentemente allevas- 
se, e costumasse. Sopravvenne appresso, che 
la donna da capo ingravidò , ed al tempo 
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debito partorì un tigliuul maschio, il che 
carissimo fu a Gualtieri. Ma nou bastando- 
gli quello , che fatto avita , con maggior 
puntura traesse la donna, e con sembiante: 
turbato un di le disse : Donna „ poscia che 
tu questo figliuol maschio facesti } per nin- 
na guisa con questi miei viver son potuto , 
sì duramente si rammaricano , che uno ne- 
pote di Giannucolo dopo me debba rima- 
ner lor Signore: di che io mi dotto, se io 
non ci vorrò esser cacciato , che non mi 
convenga far di quelle, che io altra volta 
feci , ed alla fine lasciar te , "e prendere 
un'altra moglie. La donna con paziente a- 
nimo l'ascoltò, riè altra rispose, se non: 
Signor mio, pensa di contentar te, e di sod- 
disfare al piacer tuo, e di me non avere 
pensiere alcuno, perciò che niuna cosam'ò 
cara, se non quant' io la veggo a te piacere. 
Dopo non molti dì Gualtieri in quella me- 
desima maniera , che mandato avea per la 
figliuola, mandò per lo figliuolo, e similmen- 
te dimostrato d' averlo fatto uccidere, a nu- 
tricar nel mandò a Bologna, come la fan- 
ciulla avea mandata , della qual cosa la 
donna nè altro viso , nè altre parole fece , 
che della fanciulla fatte avesse .• di che 
Gualtieri si maravigliava forte, e seco stes- 
so affermava , nìun' altra femina questo 
poter fare , che ella faceva. E se non 
fosse , che carnalissioia de' figliuoli , men- 
tre gli piacea , la vedea , lei avrebbe cre- 
duto ciò fare per più non curarsene , do- 
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Te come savia lei tarlo conobbe, I sudditi 
suoi credendo , cbe egli uccidere avesse 
fatti i figliuoli , il biasimava^ forte e re- 
putavamo crudele uomo , ed alla donna 
avevau grandissima compassione. La quale 
con le donne , le quali con lei de' figliuoli 
così molti sì condoleano , mai altro non 
disse , se non che quello ne piaceva a lei , 
che a colui , che generati gli avea. Ma 
essendo più anni passati dopo la natività 
della fanciulla , parendo tempo a Gualtieri 
di fare 1' ultima prova della sofferenza di 
costei , con molti de' suoi disse , che per 
niuna guisa più «offerir poteva d' aver per 
moglie Griselda, e cbe egli conosceva, che 
male, e giovenilmente aveva fatto, quando 
1* avea presa , e perciò a suo poter voleva 
procacciar col Papa, cbe con lui dispensas- 
se , che un' altra donna prender potesse , « 
lasciar Griselda : di che egli da assai buo- 
ni uomini fu molto ripreso. A che nuli' al- 
tro rispose , se non che convenla , che cosi 
fosse. La donna , sentendo queste cose , e 
parendole dovere sperare di ritornare a ca- 
sa del padre , e forse a guardar le pecore , 
come altra volta aveva fatto , e vedere ad 
un' altra donna tener colui , al quale ella 
voleva tutto il suo bene , forte in se mede- 
sima si dolca , ma pur , come I 1 altre in- 
giùrie della fortuna aveva sostenute , cosi 
con fermo viso si dispose a questa dover 
sostenere. Non dopo molto tempo Gualtie- 
ri fece venire lue lettere contraffatte da 
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poter torre altra moglie , e lasciar Oriselo». 
Perchè fattalasi venir dinanzi , in presenza 
di molti le disse. Donna , per concession 
fattami dal Papa , io posso altra donna pi- 
gliare, e lasciar te, e per ciò , che i miei 
passati sono stati gran gentili uomini,, e 
Signori dì queste contrade , dove i tuoi 
stati eoo sempre lavoratori , io intendo » 
che tu più mia moglie non sia, ma cjie a 
casa Giannucolo te ne torni con la dote , 
che tu mi recasti, ed io poi un' altra , che 
trovata n'ho convenevole a me, cene 
meneiò. La donna udendo queste parole 3 
non senza grandissima fatica , oltre alla na- 
tura delle l'emine , ritenne le lagrime , e 
rispose: Signor mio, io conobbi sempre, la 
mia bassa condizione alla vostra nobiltà in 
alcun modo non convenirsi, e quello, che 



riconoscea, nè mai, come doiiatolmi , mio 
il feci , o tenni , ma sempre 1' ebbi , come 
prestatomi. Piacevi di rivolerlo , ed a me 
dee piacere , e piace di renderlovi. Ecco il 
Yostro anello , co) quale voi mi sposaste, 
prendetelo. Comandatemi , che io quella 
dote me ne porti , che io ci recai ; alla 
qual cosa fare, nè a voi pagatore nè a 
me borsa bisognerà, nè somiere , perciò 
cbe uscito di mente non m'è, che ignuda 
m' aveste. E se voi giudicate onesto , che 



io stata son 



voi , da voi 
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lì da Voi generati , sia ila tutti veduto , 
io me n' andrò ignuda ; ma io vi priego in 
premio della mia virginità , che io vi meni, 
e non ne la porto, che almeno una sola 
camicia sopra la dote mia vi piaccia , che 
io portar ne possa. Gualtieri , che maggior 
voglia dì piagnere avea , che d' altro, stan- 
do pur col viso duro , disse ; E tu una ca- 
micia ne porta. Quanti d' intorno v' era- 
no , il pregarono, che egli una roba le 
donasse , che non fosse veduta colei , che 
sua moglie tredici anni , e più era stata , 
di casa sua cosi poveramente , e cosi vitu- 
perosamente uscire, come era uscirne in 
camicia. Ma in vano andarono i prieghi ; 
di che la donna in camicia , e scalza , e 
senza alcuna cosa in capo accomandatili a 
Dio , gli usci di casa , ed al padre se ne 
tornò con lagrime , e con pianto di tutti 
coloro , che la videro. Cìannucolo , che 
creder non avea mai potuto , questo esser 
Vero , che Gualtieri la figliuola dovesse te- 
ner per moglie , ed ogni di questo caso 
aspettando , guardati 1* avea i panni , che 
spogliati a' avea quella mattina , che Gual- 
tieri la sposò ; per che recatigliele , ed ejla 
rivestitiglisi, a' piccioli servigi della paterna 
casa si diede , si come far soleva , con for- 
te animo sostenendo il fiero assalto della 
nimica fortuna. Come Gualtieri questo eb- 
be fatto , così felce veduto a' suoi, che pre- 
sa aveva una figliuola d' uno de' Conti da 
Panàgo £ e facendo fare l'appresto gran- 
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de per le nozze , mandò pei Griselda che 
a lui venisse. Alla quale venuta disse : 
Io meno questa donna , la quale io ho 
nuovamente tolta , ed intendo in questa sua 
prima venuta d'onorarla, e tu sai che io 
non ho in casa donne, che mi sappiano ac- 
conciare le camere , nè fare molte cose , che 
a così fatta festa si richieggono ; e perciò tu, 
che meglio, che altra persona, queste cose di 
casa sai , metti in ordine quello, che da. 
far ci è , e quelle donne fa invitare , che 
ti pare , e ricevile , come se donna qui fos- 
si , poi fatte le nozze , te ne potrai a casa 
tua tornare. Come che queste parole fosse- 
ro. tutte coltella al cuor di Griselda , come, 
a colei , che Don aveva così potuto por giù. 
l' amore , che ella gli portava , come fatto 
avea la buona fortuna, rispose: Signor mio 
io son presta , ed apparecchiata. Ed entra- 
tasene co' suoi pannicelli romagnuoli , (a) e 
grossi in quella casa , della qual poco a- 
vanti era uscita in camicia, cominciò a 
spazzar le camere , ed ordinarle , « far por- 
le capoletti (J) e pancali (e) per le sale , a 



(a) Osservisi la voce romagnuolo adoperata qui còrno 
semplice addiettivo. Usasi per lo più sostanti- 
vamente, e cosi fece il Boccaccio medesimo in. 
quel passo: due mantellacci grossi di romagnuolo. 

(b) Capolttto quel panno , o drappo, che s 1 appicca- 

va propriamente alle mura delle camere per lo' 
più a capo a letto. • • ' - 

(e) Pancate panno , col quale si cuopr* H panca 
per ornameli te. 
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far apprestare la cucina, e ad ogni cosa, 
come se una piccola fanticella della casa 
fosse , porre le mani; nè mai ristette, che 
ella ebbe tutto acconcio, ed ordinato, quan- 
to si convenia. Ed appresso questo , fatto 
da parte di Gualtieri invitare tutte le don- 
ne della contrada , cominciò ad attender la 
festa. E venuto il giorno delle nozze, co- 
me che i panni avesse poveri indosso , eoa 
animo , e con costume donnesco tutte le 
donne, che a quelle vennero, e con lieto 
■viso ricevette. Gualtieri , il quale diligente- 
mente aveva i figliuoli fatti allevare in Bo- 
logna alla sua parente , che maritata era 
in casa de' Conti da Panàgo , essendo già 
la fanciulla d'età di dodici anni, la più. 
bella cosa , che mai si vedesse, ed il fan- 
ciullo era dì sei, avea mandato a Bologna 
al parente suo , pregando! , che gli piacesse 
di dovere con questa sua figliuola, e col 
figliuolo venire a Sanluzzo , ed ordinare 
di menare bella, ed orrevole compagnia con 
seco, e di dire a tutti, che costei per sua 
mogliere gli menasse , senza manifestare al' 
cuna cosa ad alcuno , chi ella si fosse ai- 
tramenti. Il gentil uomo, fatto secondo che 
il Marchese il pregava , entrato in cammi- 
no , dopo alquanti dì con la fanciulla, e 
col fratello , e con nobile compagnia in 
sull'ora del desinare giunse a Sanluzzo, do- 
ve tutti i paesani , e molti altri vicini dat- 
torno trovò , che attendevan questa novel- 
la sposa di Gualtieri. La quale dalle don- 
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ne ricevuta, e nella sala , dove erano mes- 
se le tavole , venuta , Griselda cosi , coma 
era , le si fece lietamente incontro dicendo-: 
Beo venga la mia donna. Le donne, che 
molto avevano, ma invano, pregato Gual- 
tieri, che e' facesse, che la Griselda si stes- 
se in una camera , o che egli alcuna delle 
robe, che sue erano state, le prestasse, 
acciò che cos'i non andasse davanti a' suoi 
forestieri, furon inesse a tavola, e comincia- 
te a servire. La fanciulla era guardata da 
ogn' uomo , e ciascun diceva , che Gualtie- 
ri aveva fatto buon cambio ; ma intra gli 
altri Giiselda la lodava molto, e lei, ed il 
suo fratellino. Gualtieri, al quale pareva pie- 
namente aver veduto , quantunque deside- 
rava della pazienza della sua donna, veg- 
gendo , che di niente la novità delle cose 
la cambiava, ed essendo certo, ciò per men- 
tecattaggine non avvenire, perciò che savia 
molto la conoscea , gli parve tempo di do- 
lerla trarre della amaritudine, la quale e- 
stimava , che ella sotto il forte viso nasco- 
sa tenesse. Perchè fatta. tasi venire, in presen- 
za d' ogn' uomo sorridendo le disse : Che ti 
par d*-lla nostra sposa? Signor mio, rispo- 
se Griselda, a me ne par molto bene, e 
se Cosi è, savia, come ella è bella, che 'i 
credo, io non dubito punto, che voi non 
dobbiate fon lei vivere il più. consolato Si- 
gnor del mondo, ma, quanto posso, vi prie- 
go, che quelle punture, le quali all'altra, 
che .vostra fu, già deste, non diate a que- 
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sta , che appena , che io creda , che el]a le 
potesse sostenere , si perchè più. giovane è, 
e sì ancora perchè in dilicatczze è allevata, 
ove colei in contìnue fatiche da piccolina 
era stata. Gualtieri veggendo, che ella fer- 
mamente credeva , costei dovere essere sua 
moglie, nè perciò in alcuna cosa men che ben 
parlava, la si fece sedere al lato, e disse : Gri- 
selda, tempo è ornai, che tu senta frutto del- 
la tua lunga pazienza, e che coloro, li quali 
me hanno reputato crudele , iniquo , e be- 
stiale , conoscano, che ciò } che io faceva , 
ad antiveduto fine operava, volendo a te; 
insegnar d'esser moglie, ed a loro di saper- 
la torre e tenere , ed a me partorire per- 
petua quiete , mentre teco a vivere avessi : 
il che , quando venni a prender moglie , 
gran paura ebbi , che non mi intervenisse, 
e perciò, per prova pigliarne, in quanti 
modi tu sai , tì punsi e trafissi. E però , 
che io mai non mi sono accorto , che in 
parola , nè in fatto dal mio piacer partita 
ti sii, parendo a me aver di te quella con- 
solazione , che io desiderava, intendo di 
rendere a te ad un ora ciò, che io tra mol- 
te ti tolsi, e con somma dolcezza le puntu- 
re ristorare , che io ti diedi. £ perciò con 
lieto animo prendi questa, che tu mia spo- 
sa credi , ed il suo fratello, per tuoi e miei 
figliuoli. Essi sono quegli , li quali tu e 
molti altri lungamerte stimato avete che 
io crudelmente uccider facessi, ed io sono il 
tuo marito, il quale sopra ogni altra cosa 
18 
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t'amo, credendomi poter dar vanto, che 
ninno altro sia, che , sì com* io , si possa 
di sua moglier contentare. E così detto 
l'abbracciò e baciò, e con lei insieme, la 
qua) d'allegrezza pìagnea , levatisi n'anda- 
rono là , dove la figliuola tutta stupefatta 

! deste cose sentendo sedea, ed abbraccia ta- 
a teneramente, ed il fratello altresì, lei 
e molti altri, che quivi erano, sgannarono. 
Le donne lietissime levate dalle tavole, con 
Griselda n'andarono in camera, e con mi- 
gliore augurio, trattile i suoi pannicelli , 
d'una nobile roba delle sue la rivestirono, 
e come Donna , la quale ella eziandìo ne- 
gli stracci pareva , nella sala la rimenaro- 
110. E quivi fattasi co' figliuoli maraviglìo- 
sa festa, essendo ogn* uomo lietissimo di 
questa cosa, il sollazzo 3 e '1 festeggiare 
moltiplicarono , ed in più giorni tirarono , 
e savissimo reputaron Gualtieri , come che 
troppo reputassero agre , ed intollerabili 
l'esperienze prese della sua donna; e sopra 
tutti savissima tenner Griselda. Il Conte 
da Panàgo si tornò dopo alquanti dì a Bo- 
logna , e Gualtieri , tolto Giannucolo dal 
suo lavorio, come suocero il pose in istato, 
sì che egli onoratamente, e con gran con- 
solazione vìsse, e finì la sua vecchiezza. 
Ed egli appresso maritata altamente la sua 
figliuola , con Griselda , onorandola sempre 
quanto più potea , lungamente e consola- 
to visse. 

La novella di Dioneo era finita, ed assai 
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le Donne, chi d'una parte e chi d'altra 
tirando, chi biasimando una cosa, nn' al- 
tra intorno ad essa lodandone, n'avevan 
favellato , quando il Re, levato il viso ver- 
so il Cielo, e vedendo che il sole era già 
basso all' ora di vespro, senza da seder le- 
varsi, cori cominciò a parlare: Adorne Don- 
ne, come io credo , che voi conosciate , il 
senno de' mortali non consiste solamente 
Dell' avere a memoria le cose preterite , o 
conoscere le presenti , ma per 1' una o per 
1' altra di queste sapere antiveder le futu- 
re , è da' solenni uomini senno grandissimo 
reputato. Noi , come voi sapete , domane 
saranno quindici di , per dovere alcun di- 
porto pigliare a sostentamento della nostra 
sanità , e della vita , cessando (a) le malin- 
conie e i dolori e l' angoscie , le qua- 
li per la nostra città continuamente, poi- 
ché questo pestilenzioso tempo incominciò , 
si veggono , uscimmo di Firenze, il che se- 
condo il mio giudizio noi onestamente ab- 
biane fatto ; perciò che , se io ho saputo 
ben riguardare , quantunque liete, novelle 
dette ci sieno , e del continuo mangiato, e 
bevuto bene , e sonato e cantato , cose 
tutte da incitare le deboli menda cose me- 
no oneste , ni un atto , niuna parola , nin- 
na cosa nè dalla vostra parte, né dalla no- 
stra ci ho conosciuta da biasimare , conti- 
nua onestà, continua concordia, continua 
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ira ter n al dimestichezza mi è parata vedere 
e sentire. Il che senza dubbio in onore o 
servigio dì voi , e di me m'è carissimo. E 
perciò , acciò che per troppa lunga consue- 
tudine alcuna, cosa , che in fastidio si con- 
vertisse , nascer non ne potesse , e perchè 
alcuno la nostra troppo lunga dimorarla 
gavillar non potesse , ed avendo ciascun di 
noi In sua giornata avuta la sua parte del- 
lo onore , che ancora in me dimora, giudi- 
cherei, quando piacer fosse di voi, che con* 
venevole cosa fosse ornai il tornarci là, on- 
de ci partimmo. Senza che , se voi bea ri- 
guardate , la nostra brigata , già da più al- 
tre saputa dattorno, per maniera potrebbe 
multipli care, che ogni nostra consoìazìon ci 
torrebbe. E perciò , se voi il mio consiglio 
approvate , io mi serverò la corona donata- 
mi per iniìno alla nostra partita } che in- 
tendo , che sia domattina. Ove voi al tra- 
menti diliberaste , io ho già pronto, cui per 
Io dì seguente ne debba incoronare. I ra- 
gionamenti furori molti tra le Donne, e 
tra' Giovani , ma ultimamente presero per 
utile e per onesto il consiglio del Re, e così 
di fare diliberarono , come egli avea ragio- 
nato : per la qual cosa esso , fattosi il sini- 
scalco chiamare , con lui del modo , che 
a tenere avesse, nella seguente mattina, par- 
lò , e licenziata la brigata infino all'ora 
della cena, in più si levò., Le Donne e 
gli altri levatisi non alzamenti , che usati 
■i fossero , chi ad on diletto , e chi ad 
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un'altro si diede. E l'ora della cena ve- 
nuta , eoa sommo piacere furono a quella , 
e dopo quella a cantare , ed a sonare , ed 
a carolare cominciarono. Ma poiché la not- 
te fu presso che mezza, come al Re piac- 
que, tutti s'andarono a riposare. E come il 
nuovo giorno apparve , levati , avendo già 
il siniscalco via ogni lor cosa mandata, die- 
tro alla guida del discreto Re verso Firen- 
ze si ritornarono. E i tre Giovani lasciate 
le sette Donne in Santa Maria Novella 
donde con loro partiti s'erano, da esse ac- 
comiatatisi a loro altri piaceri attesero , ed 
esse, quando tempo lor parve, se ne torna- 
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X\ obilissime Giovani , a con sol a zi ori delle 
quali io a così lunga fatica messo mi sono, 

10 mi credo, aiutantemi la divina grazia, sì 
come io avviso , per li vostri pietosi prie- 
ghi, non già per li miei meriti, quello 
compiutamente aver fornito , che io nel 
principio della presente Opera promisi di 
dover fare. Per la qual cosa Iddio primie- 
ramente, ed appresso voi ringraziando, è da 
dare alla penna, ed alla man faticata riposo. 

11 quale prima che io le conceda , brieve- 
mente ad alcune cosette , le quali forse al- 
cuna di voi , o altri potrebbe dire ( conciò 
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sia cosa che a me paja esser certissimo , 
queste non dover avere special privilegio 
più , che l'altre cose ) quasi a tacite qui- 
stioni mossi 1 , di rispondere intendo. Saran- 
no per avventura alcune di voi , che diran- 
no , che io abbia nello scrivere queste no- 
velle alcuna licenza usata , siccome in fare, 
alcuna volta dire, o ascoltare cose che tal- 
volta potrebbero di non rigida onestà sen- 
tire. Ma presupponghiamo che ciò sia ( che 
non intendo di piatir con voi, che mi vin- 
cereste ) dico, a rispondere, perchè io ab- 
bia ciò fatto, assai ragioni vengon prontis- 
sime. Primieramente se alcuna cosa in al- 
cuna n'è, la qualità delle novelle l'han- 
no richiesta, le quali se con ragionevole 
occhio da intendente persona sìan riguar- 
date j assai aperto sarà conosciuto ( se io 
quelle della lor forma trar non avessi volu- 
to) altramenti raccontar non poterle. E se for- 
se pure alcuna particella è in quelle, alcuna 
paroletta più liberale , che forse a spigoli- 
atra donna non si conviene, dico, che far- 
ne romore è segno che pi» le parole pesa- 
no eh' fatti , e più, d' apparar s' ingegna- 
no che d' esser buone. Senza che alla mia 
penna non dee essere meno d'autorità con- 
ceduta, che sìa al pennello del dipintore, il 
quale senza alcuna riprensione , o almen 
giusta, lasciamo stare, che egli faccia a 
San Michele ferire il serpente con la spada , 
o con la lancia , ed a San Giorgio il dra- 
gone , dove gli piace , ma egli fa Adamo 
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maschio, ed Era femina, ed a Lui mede- 
simo , che volle per la salute della umana 
generazione sopra la Croce morire , quando 
con un chiodo, e quando con due i piè gli 
conficca in quella. Appresso assai bene si può 
conoscere, queste cose non nella Chiesa, del- 
le cui cose e con animi, e con vocaboli one- 
stissimi si convien dire, riè ancora nella scuo- 
la de' filosofanti , dove ogni stretta onestà è 
richiesta, essere dette, ma tra giardini, in luo- 
go di sollazzo, tra persone giovani, benché 
mature. Le quali , come che elle sieno , e 
nuocere e giovar possono, si come possono 
tutte l'altre cose, avendo riguardo allo a- 
scoltatore. Chi non sa , che il vino ottima 
cosa a' viventi secondo Cinciglione , e Sco- 
la jo , ed assai altri, ed a colui, che ha la 
febbre, è nocivo? Direni noi perciò che nuo- 
ce a' febricitanti , che sia malvagio? Chi 
non sa, che il fuoco è utilissimo , anzi ne- 
cessario a' mortali? Direni noi perciò che e- 
gli arde le case, e le ville, e le città, 
che sia malvagio? L'arme similmente la t 
salute difendon di coloro , che pacificamen- 
te di viver disiderano, ed anche uccidon gli 
uomini molte volte , non per malizia di lo- 
ro, ma di coloro che malvagiamente l'ado- 
perano. Ninna corrotta mente intese mai 
sanamente parola, e cosi come le oneste a 
quella non giovano , cos'i quelle che tanto 
oneste non sono , la ben disposta non pos- 
son contaminare , se non come il loto i so- 
lari raggi , o le terrene brutture le bel- 
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lezze del Cielo. Quali litici ^ quali parole, 
quali lettere son più sante, più degne , più 
reverende che quelle della Divina Scrittura? 
e sì sono egli stati assai che quelle per- 
versamente intendendo, sé ed altrui a per- 
dizione hanno tratto. Ciascuna cosa- in se 
medesima è buona ad alcuna cosa , e male 
adoperata può essere nociva di molte , e 
così dico delle mie novelle. Chi vorrà da 
quelle malvagio consiglio , o malvagia ope- 
razione trarre, elle noi vieteranno ad alcu- 
no, se forse in se l'hanno, e torte, e ti- 
rate siano ad averlo. E chi utilità e frut- 
to ne vorrà, elle noi negheranno , nè sarà 
mai , che altro , che utili ed oneste sien 
dette , o tenute. Saranno similmente di 
quelle, che diranno , qui esserne alcune, 
che non essendoci sarebbe stato assai me- 
glio. Concedasi : ma io non poteva , nè do- 
veva scrivere, se non le raccontate , e per- 
ciò esse , che le dissero , le dovevan dir 
belle, ed io l'avrei scritte belle. Ma, se pur 
presupporre si volesse che io fossi stato di 
quelle e lo inventore , e lo scrittore ( che 
non fui J dico, che io non mi vergognerei, 
che tutte belle non fossero, perciò che mae- 
stro alcun non si trova da Dio in fuori , 
«he ogni cosa faccia bene, e compiutamen- 
te. E Carlo Magno, che fu il primo facitore 
de' Paladini, non ne seppe tanti creare, che 
esso di lor soli potesse fare oste. Convien 
nella moltitudine delle cose, diverse quali- 
tà di cose trovarsi. Niun campo fu. mai sì 
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ben coltivato , che io esso o ortica , 0 tri- 
boli, o alcun pruno non si trovasse mesco- 
lato tra l'erbe migliori. Senza che, ad a- 
vere a favellare a semplici giovinette , co- 
me voi il più siete , sciocchezza sarebbe 
stata 1' andar cercando, e faticandosi in tro- 
var cose molto squisite , e gran cura porre 
di molto misuratamente parlare. Tuttavia 
chi va tra queste leggendo, lasci star quel- 
le , che pungono , e quelle che dilettano , 
legga. Esse, per non ingannare alcuna per- 
sona, tutte nella fronte portan segnato quel- 
lo , che esse dentro dal loro serio nascoso 
tengono. Ed ancora credo , sarà tal, che di- 
rà , che ce ne son di troppo lunghe. Alle 
quali ancora dico , che chi ha altra cosa a 
■fare , follìa fa a queste leggere , eziandio 
se brevi fossero. E come che molto tempo 
passato sia , da poiché io a scriver comin- 
ciai , infimi a questa ora, che io al fine 
vengo della mia fatica, non m' è perciò 
uscito di mente , me avere questo mio af- 
fanno offerto alle oziose, e non all'altre: 
e a chi per tempo passar legge , ninna co- 
sa puote esser lunga , se ella quel fa, per 
che egli l'adopera. Le cose brievi si con- 
vengon molto meglio agli studiami, li qua- 
li non per passare , ma per utilmente ado- 
perare il tempo , faticano, che a voi , Don- 
ne , alle quali tanto del tempo avanza, 
quanto ne' piaceri non ispendete. Ed oltre 
a questo, perciò che né ad Atene, nè a 
Bologna , o a Parigi alcuna di voi nou va 
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a studiare, più distesamente parlar vi ai 
conviene , che a quagli , che hanno negli 
studi gl'ingegni assottigliati. Nè dubito pun- 
to, che non sien di quelle aucoi , che di- 
lanilo, le cose dette esser troppo piene e 
di motti , e di ciance , e mal convenirsi ad 
uomo pesato , e grave aver così fattamente 
scritto. A queste son io tenuto di render 
grazie, e rendo, perciò che da buon zelo 
movendosi , tenere sono della mia lama. 
Ma così alla loro opposizione vo' rispondere : 
Io confesso d'esser pesato , e molte volte 
de' miei dì essere stato, e perciò parlando 
a quelle, che pesato non m'hanno, affer- 
mo , che io non eon grave , anzi son io si 
lieve , che io sto a galla nuli' acqua ; e 
considerato, che le prediche fatte da Frati j 
per rimorder delle lor colpe gli uomini, il 
più oggi piene di motti , e di ciance , e 
d'isciede si veggono, estimai, che quegli 
medesimi non stesser male nelle mie novel- 
le, scritte per cacciar la malinconia delle 
l'emine. Ma lasciando ornai a ciascheduna 
e dire e credere , come le pare , tempo è 
da por fine alle parole , Colui umilmente 
ringraziando , che dopo sì lunga fatica col 

.suo ajuto n'ha al desiderato fine condotto. 
E voi , piacevoli Donne , con la sua grazia 

.in pace vi rimanete, dì me ricordandovi, 
se ad alcuna forse alcuna cosa giova l'a- 
verle lette. 

Qui finiste la decima, e ultima Giornata 
del Libro chiamato Decameron et. 
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